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GUADALUPI, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta del 18 ottobre 1958.

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Castellucci e Origlia .

(I congedi sono concessi) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso
la seguente proposta di legge di iniziativa del
senatore Braschi, approvata da quella I X
Commissione :

« Nuovo termine per il rinnovo di conces-
sioni di coltivazione di idrocarburi di cui alla
legge 11 gennaio 1957, n . 6 » (41.0) .

Sarà stampata, distribuita e trasmessa all a
competente Commissione permanente, con
riserva di stabilirne la sede .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate
proposte di legge dai deputati :

BERRY : « Norme per la restituzione dell'im-
posta generale sulla entrata relativamente all e
navi di nuova costruzione esportate e che no n
hanno titolo per usufruire delle agevolazion i
fiscali previste dalla legge 17 luglio 1954 ,
D . 522 » (411) ;

CAVAllINI ed altri : «Istituzione di una zona
industriale in provincia di Rovigo » (412) .

Saranno stampate e distribuite . Poiché
importano onere finanziario, ne sarà fissat a
in seguito la data di svolgimento .

Seguito della discussione del bilancio
del Ministero della difesa. (239).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio de l
Ministero della difesa .

È iscritto a parlare l'onorevole Boldrini .
Ne ha facoltà .
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BOLDRINI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, a nessuno può sfuggire l ' importanza
di I questo dibattito sul bilancio del Mini-
stero della difesa, sia perché noi lo conside-
riamo sempre uno dei settori più important i
della vita nazionale, sia per la gravità degl i
stanziamenti che impone e che aumentan o
ogni anno, e soprattutto per gli impegni ch e
si sono andati assumendo nel corso di quest i
ultimi mesi e che aprono per il nostro paese
una prospettiva estremamente grave e peri-
colosa .

Non mi soffermerò quindi, per questo ,
sulle singole voci del bilancio, sulle qual i
potremmo ripetere osservazioni che abbiamo
fatto nel corso dei dibattiti degli anni pre-
cedenti; e non entrerò neppure su alcun i
aspetti della relazione che, a mio avviso, no n
affronta il problema di fondo e fa solament e
un quadro fotografico della situazione dell e
forze armate; ma considero dovere nostro ,
come gruppo comunista, esaminare attenta -
mente una parte dei problemi che si son o
aperti con l'annuncio dato dal ministro dell a
difesa della installazione di basi missilistich e
in Italia e del riarmo con armi atomiche
dell'esercito N. A. T. O . Questo è il tema
fondamentale che sta oggi di fronte al nostro
paese, questo è il bivio di fronte al quale
si trova la nazione italiana e in genere tutt i
i paesi della N . A. T. O.

Fu una profezia facile per noi quando ,
qualche anno fa, annunciavamo che dal riarm o
convenzionale — secondo il quale si parlava
di divisioni corazzate e motorizzate e dell a
formazione di un 'aviaziane efficiente e d i
una marina organizzata, sia pure limitata —
si sarebbe poi passati all'armamento ato-
mico di oggi . Così era una facile profezi a
la nostra quando dichiaravamo che dagli
impegni meno vincolanti di qualche ann o
fa, saremmo passati a impegni decisivi per
il nostro paese, e che da una politica mi-
litare italiana, seppure abbozzata con divers e
difficoltà e con diverse deficienze, saremmo
passati a una politica militare che segue gl i
indirizzi del comando N. A. T. O. nelle sue
linee generali e particolari .

Oggi siamo di fronte a una svolta decisiva
per tutto quello che riguarda io schierament o
militare atlantico e per tutto quello ch e
riguarda il riarmo generale, e non sappiamo
ancora dove ci porterà, quali conseguenz e
avremo e incontro a quali situazioni diffi-
cili andremo .

Dobbiamo considerare, per inquadrare
la situazione, l'evoluzione della politica e
della strategia che nel corso di questi ultimi

anni hanno elaborato i comandi atlantici e
che sono stati determinanti per cambiare
radicalmente indirizzo . Non dimentichiamo
che fino al 1956 la concezione stategica er a
basata su due elementi fondamentali. Il
primo era quello rappresentato dallo scudo ,
il cosiddetto scudo che doveva fermare qual-
siasi aggressione, basato sul raggruppament o
di divisioni, su una marina e su una aviazion e
fortemente equipaggiate : e il secondo element o
era rappresentato dalla possibilità della rap-
presaglia atomica, che in qualsiasi momento
avrebbe dovuto scoraggiare l'invasore da
qualunque parte fosse venuto . Per quanto
riguarda la rappresaglia atomica e l'uso dell e
bombe atomiche l'impiego era demandato agl i
organi politici . Questa era la concezione ch e
fino al 1956 era stata decisa e seguita dai co-
mandi della N. A . T. O ., sia da quello gene-
rale con sede a Parigi, sia da quelli periferici
posti nelle altre parti d'Europa. Con la con-
ferenza di Parigi della fine del 1956, dopo un a
serie di pressioni degli organi politici ameri-
cani e dopo una serie di incontri e di confe-
renze militari, si entra in un nuovo ordine d i
idee, si passa cioè alla nuova concezione dell a
difesa avanzata, in altri termini, la costru-
zione, il più possibile ad est, di una linea d i
resistenza . Per dare corpo a questa line a
di resistenza, per fare la cosiddetta difes a
avanzata viene deciso che tutto lo schiera-
mento dovrà imperniarsi sul riarmo atomico
accelerato delle forze di terra, di mare e del -
l'aria .

Perché è avvenuto questo cambiament o
di concezione strategica e di visione general e
del riarmo e della guerra ? Io non voglio por -
tare argomenti che più volte sono stati qui
da noi trattati, ma, soffermarmi su alcun e
osservazioni fatte da diversi osservatori mi-
litari che seguono attentamente tutti gli

sviluppi dell 'attività militare dei comandi
atlantici e che considero pienamente valid e
e pertinenti .

Questo cambiamento nella strategia dell a
N. A . T. O . veniva deciso perché il programm a
della preparazione militare non procedeva
secondo il ritmo che era stato previsto e sem-
brava, anzi, come difatti poi è avvenuto, che
diversi Stati europei occidentali avesser o
tendenza ad alleggerire i loro obblighi mili-
tari . Siamo nel periodo in cui viene fatt a
tutta la polemica sulla gravità degli impegn i
economici da parte di questi paesi . In Inghil-
terra, in quel tempo, si pubblica il famos o
« Libro bianco » del Ministero della difes a
con il quale si annuncia che nel 1958 si sa-
rebbero dovuti avere 100 mila uomini in
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meno sotto le armi, si prende la decisione
di ritirare 30 mila uomini dalla Germania, e ,
infine, si dà per scontata la decisione che ne l
1960 si sarebbe passati dalla coscrizione ob-
bligatoria alla coscrizione volontaria. Nello
stesso tempo si sviluppa la polemica ne l
Belgio per la riduzione della ferma militar e
e il taglio delle spese militari; così in Francia
dove, nonostante la cosiddetta maledetta
guerra algerina, si sostiene da più parti ch e
bisogna. arrivare alla diminuzione di 100
miliardi del bilancio delle forze armate .
Nella stessa Germania occidentale si solleva
la polemica sulle spese di occupazione che i l
governo di Bonn non vuoi più sostenere .

In questo quadro di azione diplomatic a
e politica dei vari Governi per ridurre le spes e
militari gli unici a continuare imperterrit i
sul piano del riarmo, sul piano dell'aument o
della spesa, siamo noi, mentre gli altri paes i
hanno cominciato a far sentire seriamente l e
loro preoccupazioni .

Per frenare questa ondata di richieste d i
diminuzioni delle spese militari che venivan o
sollecitate ripetutamente dai vari govern i
del mondo occidentale, si è elaborata la stra-
tegia atomica della difesa avanzata per im-
pegnare tutti su una nuova concezione del
riarmo e, quindi, su un piano più impegnativ o
per la preparazione militare generale .

La seconda ragione del passaggio dall a
famosa strategia del deterrent alla strategia
della difesa avanzata ad est è rappresentat a
dal fatto che le armi atomiche o missilistich e
hanno superato la fase sperimentale degl i
anni precedenti, per cui la industria pu ò
essere impegnata su larga scala per la loro
costruzione .

caratteristico che in America, ad esem-
pio, nel corso di questi ultimi anni si si a
passati dall'industria aeronautica a quell a
missilistica . Esistono al riguardo dei dat i
precisi : per il 1960 l'industria aeronautica
degli Stati Uniti ritiene che metà della sua
produzione sarà dedicata ai missili ; i missili
attualmente assorbono negli Stati Uniti l e
energie di oltre 300 mila individui, compresi
200 mila dell'industria aeronautica; 6 mila
persone costituiscono il personale del poligon o
missilistico di White Sands, dove nel 195 6
sono stati lanciati 1 .784 missili e dove l'anno
scorso ne sono stati lanciati 10 mila di tutt i
i tipi, con un ritmo in aumento .

Questo cambiamento, questo trapass o
dalla sperimentazione missilistica all'indu-
tria missilistica porta inevitabilmente ad una
tendenza degli stati maggiori americani a
passare rapidamente sulla linea del riarmo

atomico. In base a queste nuove valutazioni ,
gli americani annullano le precedenti inibi-
zioni per le armi atomiche, secondo le quali
l'America doveva avere l'assoluto monopolio ,
ed ormai sono decisi a fornire tutti i mezzi
ai paesi atlantici, agli eserciti atlantici .

Infine, il terzo elemento caratteristico è
che, con il passaggio dalla strategia del deter-
rent alla strategia della difesa avanzata, l e
decisioni per l'impiego delle armi atomich e
non sono più demandate all'organo politico ,
ma passano al comando militare . E noi sap-
piamo che quando le decisioni per l'impieg o
delle armi atomiche erano demandate all'or-
gano politico, in seno agli organi della
N. A. T. O . vi fu una serie di polemiche e d i
discussioni vivaci . Il giorno in cui questa
decisione passa esclusivamente al comand o
della N. A . T. O., tutte le polemiche cessano
e la funzione dell'organo politico divent a
inferiore, subordinata .

In base a questi nuovi concetti, e a quest e
nuove valutazioni, nasce il piano Norstad
(è bene ricordarlo), secondo il quale nei pros-
simi 18 mesi l'Europa avrà 14 basi di lancio pe r
missili di media gittata (2.500 chilometri) ;
queste basi saranno così dislocate : 4 in In-
ghilterra e 10 sul continente (Italia, Franci a
e Germania saranno i paesi più interessati) .
Ogni base per missili sarà costituita da 3
batterie, e ciascuna batteria dovrà avere
5 rampe di missili, sicchè ogni singola base
sarà costituita da 15 rampe. Si dice, per
esempio, che in Sardegna si dovrà attrezzare
una base, il che concretamente significa
costruire 15 rampe per missili . Complessiva-
mente, in tutta l'Europa occidentale dovreb-
bero essere messe in opera a tempo dì record
210 rampe .

In un secondo tempo, secondo il pian o
Norstad, si dovrebbe costruire una seconda
catena di basi più arretrate, armare con mis-
sili diverse unità della marina dei paes i
della N . A. T. O . (del resto, si comincia già
a farlo), specie i sommergibili, e poi organiz-
zare grandi piattaforme galleggianti che do-
vrebbero offrire la massima mobilità, e quind i
di facile impiego .

Ho detto all'inizio che ogni missile avr à
una capacità di gittata di 2 .500 chilometri ,
il che significa che le 210 rampe che sarann o
costruite con la piattaforma di lancio verso
est, avranno sotto tiro i più grandi centri in-
dustriali dell'Europa orientale. Ogni com-
mento è inutile !

Gli ambienti militari atlantici fanno parti -
colare assegnamento sulla nuova rete di basi ,
perché è loro convinzione che, se due paesi
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sono in guerra e dispongono entrambi di
missili balistici intercontinentali, quello l e
cui installazioni di lancio di missili intermed i
(2 .000-2 .500 chilometri di gittata) sarann o
più vicine agli obiettivi dell'altro, avrà s u
quest ' ultimo un vantaggio indiscutibile . I
missili a medio raggio dislocati sul territorio
europeo avranno quindi, secondo i comand i
N. A. T. O. un indiscutibile vantaggio, quell o
di colpire qualsiasi obiettivo dei paesi dell'es t
europeo, con una precisione di gran lunga
superiore a quella dei missili balistici inter-
continentali che allo stato attuale degli espe-
rimenti non sembrano molto precisi . Si pensa
così che il territorio americano sarà meno
vulnerabile per i missili intercontinentali, e
potrà così funzionare la seconda fase del pian o
strategico Norstad, che prevede che il ter-
ritorio americano dovrà costituire la grand e
riserva strategica per il periodo decisivo dell a
guerra atomica .

La installazione dei missili si pensava
che dovesse avvenire prima di tutto in Gra n
Bretagna; poi avrebbe dovuto seguire la
Francia, indi la Turchia e infine l'Italia .
Per considerazioni di carattere strategico
e di carattere politico che l'onorevole ministro
Segni indubbiamente nelle sue conclusion i
ci preciserà, si è deciso che prima dovrà es-
sere l'Italia, ci seguiranno la Francia e l a
Turchia. Perché è avvenuto questo cambia-
mento di indirizzo ? A mio avviso questo
cambiamento è avvenuto perché il Governo
italiano ha sempre voluto essere il primo
della classe in tutte le decisioni atlantich e
e poi per la posizione strategica dell'Italia ,
che riconosco essere una posizione estrema -
mente delicata e complessa per quanto ri-
guarda lo schieramento generale delle forz e
atlantiche .

Ma, mentre avviene l'applicazione de l
piano Norstad, noi dobbiamo fare anche
un'altra valutazione estremamente interes-
sante, che ci dà il quadro di tutta la situazion e
militare, e cioè avviene un aumento di tutt e
le infrastrutture della N . A. T. O., che si
affiancano così a tutto lo schieramento mis-
silistico che si vuole mettere in atto . Tra
le infrastrutture noi dobbiamo considerar e
gli aeroporti . Ora, mentre nel 1952 si conta-
vano nell'Europa occidentale 20 aerodromi ,
nel 1957 siamo già saliti a 150. Nello stess o
tempo vi è un rafforzamento di tutte le line e
terrestri di navigazione e dei cavi sottomarini .
E, mentre si rafforza l' infrastruttura atlan-
tica, si dà il via alla costituzione di reparti
specializzati con armamento atomico di ogn i
genere . Quindi non solamente ci sarà la fa-

mosa cortina delle 210 basi missilistiche ,
non solamente si avrà un aumento degli
aeroporti, ma vi sarà la dislocazione vera e
propria di reparti dotati di armi ato-
miche .

È di questi giorni l'annuncio che l'eser-
cito statunitense nel mese di giugno ha com-
pletato la sua preparazione per mandare i n
Germania il 400 gruppo di artiglieria campal e
missilistica costituito nel settembre 1957 .
Questo reparto ha a disposizione tattica i
missili terra-terra « Redstone », che hanno
una gittata di oltre 320 chilometri . Nello
stesso tempo si favorisce la costruzione ato-
mica in Germania, che ne era completamente
esclusa in base al trattato della U . E. O.
e in base alle convenzioni internazionali .
Tutti sappiamo che la Germania, che non
aveva il diritto di costruire armi atomiche ,
violando tutti i trattati che sono stati firmat i
anche dal Governo italiano, ha in quest i
giorni deciso la costruzione di alcune appa-
recchiature atomiche. Esperti della Germa-
nia occidentale in collaborazione con inven-
tori francesi e svizzeri sono al l 'opera per realiz-
zare un piccolo ma efficacissimo missile con-
trocarro. La Germania nello stesso temp o
sta costruendo missili controaerei . Si tratta
di notizie ufficiali, riportate dalle riviste mi-
litari della stessa N. A. T. O .

Da questo quadro esce una situazione
estremamente complessa ed anche una vision e
terrificante della futura guerra e soprattutt o
dello schieramento militare in cui ci troviamo
impegnati oggi . Che cosa significa l'arma -
mento missilistico per l'Italia ? Innanzi tutt o
(e questo non è l'elemento fondamentale, m a
uno degli elementi) per noi significa nuov i
impegni economici . Il bilancio della difes a
che ci viene presentato è un bilancio gi à
grave, ma nessuno di noi si fa illusioni ch e
questo bilancio, se continuiamo sulla strad a
del riarmo, e del riarmo atomico, rimarrà
sui 740 miliardi . Avremo per forza nuovi
stanziamenti . Del resto questa prevision e
l'abbiamo fatta da 8 anni a questa part e
e purtroppo tutti gli anni abbiamo avuto
degli aumenti .

Si dice che i missili ci verranno forniti
gratis . Non si comprende il perché di questo
trattamento di favore, se si tien conto ch e
i missili Matador forniti al Governo di Bonn
nel marzo scorso sono stati pagati in ragione
di 12 milioni di lire I 'uno, come comunicav a
il giornale La Nuova Stampa del 19 marzo
scorso. Il prezzo non comprende le rampe e
le altre installazioni, ed è probabile che s i
tratti di un prezzo di favore, perché risulta
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che ogni Matador costa almeno 60 milioni
di lire italiane .

Ma nello stesso tempo noi dobbiamo te -
nere conto degli stanziarnenti necessari per
la costruzione delle basi per missili . Che cosa
costa la costruzione di una base per missili ?
Negli Stati Uniti d'America una base per mis-
sili intercontinentali viene a costare 15 mi-
liardi 625 milioni ; una base per missili con-
traerei, tipo Domare, viene a costare 7 miliardi
200 milioni . È lecito quindi calcolare ch e
per una base di lancio di missili di tipo inter-
medio, tipo Thor o Jupiter, occorrano non
meno di 10 miliardi .

Chi pagherà queste somme ? Vale la pen a
di ricordare che le basi aeree costruite dalla
N. A. T. O. in Europa e quindi anche i n
Italia. sono costate, esclusi gli alloggiamenti ,
dai 9 ai 12 milioni di dollari l'una. Il governo
degli Stati Uniti ha contribuito pagando i l
42,3 per cento della spesa totale; l'altro 57,7"
per cento è sempre stato a nostro carico . Lo
stesso avverrà per la costruzione delle bas i
per missili, di modo che andremo incontro a
nuove spese militari estremamente gravose .

Ma vi è un altro problema, ancora più
grave: il giorno che noi avremo accettato i l
riarmo atomico, avremo accettato anche
implicitamente il principio della trasforma-
zione radicale delle forze armate secondo i
nuovi canoni della guerra atomica . Già oggi
si parla di trasformazione radicale in molti
paesi . In Francia, ad esempio, nel corso di
questi ultimi mesi è stato elaborato dallo
stato maggiore francese un piano decennal e
di trasformazione delle forze militari . Se-
condo questo piano, l'esercito deve esser e
trasformato per la necessità di intensificare
la costruzione di congegni atomici e telegui-
dati e di razzi .

Non si hanno molti particolari sulla na-
tura di questo piano; comunque si sa fin
d'ora che gli esperti e le autorità militar i
francesi si propongono i seguenti principal i
obiettivi : rivedere i problemi dell'armamento ,
tattici e della difesa; potenziare la difesa na-
zionale adeguandone i mezzi nella eventualità
di un conflitto atomico ; dare massimo svi-
luppo alle forze aeree .

Anche in Italia siamo di fronte ad un
tentativo di cambiare tutta la nostra situa-
zione militare. Le manovre di questi ultim i
anni sono state un assaggio al fine di stu-
diare i nuovi aspetti della guerra moderna .
Nel 1956 si è svolta la manovra « Monte Bian-
co »; nel 1957 la cosiddetta manovra « Late -
mar » e nel 1958 la « Freccia azzurra » .
Quest'ultima si è svolta sul piano fra il

Ticino e la Dora con 50 mila uomini . Qual era
l'obiettivo della manovra ? Quello di stu-
diare soluzioni tattiche nuove imposte dal -
l'impiego di armi atomiche .

È chiaro che, accettando la strategia
atomica della N . A. T. 0., siamo costrett i
anche noi a cominciare a rivedere tutti gl i
aspetti dal punto di vista tattico e militare
per arrivare a un cambiamento radicale .

A questo punto sollevo un problema : le
spese che abbiamo fatto nel passato, onore-
vole ministro, per l'armamento convenzionole ,
quelle spese che sono state gettate ncl cosid-
detto pozzo senza fondo del riarmo – l e
spese per il riarmo delle divisioni motorizzat e
e delle divisioni corazzate – oggi non servono
più a nulla . Volete cambiare radicalment e
impostazione, volete rivedere tutti i vostr i
piani; questo significa che volete ricomin-
ciare tutto da capo, impegnando il paese su un
terreno economico dove esso non vi può
seguire, perché voi conoscete bene la gravit à
della situazione. Mi si dirà, onorevole mini-
stro, che l'armamento convenzionale serv e
sempre. Parleremo anche di questo allorché
tratteremo della visione della guerra atomica
secondo gli strateghi della N. A. T. O .

La verità è che siamo di fronte ad una
svolta militare e politica di estrema gravità .
Oggi non bastano più gli aiuti della N. A. T.O . ,
a cui vi siete sempre richiamati, per far
fronte alla difesa nazionale . Lo sappiamo ch e
nel corso di questi 10 anni sono stati dat i
alla N. A. T. O., sotto forma di aiuti dirett i
e indiretti, 1 .300 miliardi ; ma, nonostante gl i
aiuti della N. A . T. O ., abbiamo dovuto spen-
dere altri 3 .500 miliardi per il riarmo. Ora ,
accettando questa nuova impostazione e
questa nuova visione, mettendoci sulla via de l
riarmo atomico, ci troviamo di fronte ad un
problema di carattere morale, politico ed eco-
nomico di estrema gravità . Basterà conside-
rare i prezzi : un proiettile da 152 milli-
metri impiegato nella seconda guerra mon-
diale costava 100 dollari ; il missile corrispon-
dente al proiettile da 152 è il Terrier che costa
60 mila dollari. Queste sono le proporzion i
delle spese militari a cui oggi siamo chiamat i

a rispondere .
L'altro elemento che sollevo è quello dell a

difesa civile . Qual è la nostra situazione nel
campo della difesa civile ? È vero che, da
una parte, si pensa ad uno schieramento
atomico dei missili in Sardegna, in Francia, i n
Germania, ma, dall'altra parte, quanto all a
difesa civile siamo meno che a nulla .

È stata annunziato in questi giorni che
sarà mandato un raggruppamento di missili
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per la difesa civile . Ma vediamo la situazion e
strategica del nostro paese, le coste che
abbiamo, la posizione stessa dell'Italia . Altro
che difesa civile ! Qui siamo completamente
a zero. E del resto non potremmo nemmen o
economicamente pensare di essere in grad o
di affrontare un problema di difesa general e
civile del nostro paese . Abbiano un territori o
scoperto e difficilmente difendibile .

L ' onorevole Taviani, che ha diretto prima
di lei il dicastero delle forze armate, conclu-
dendo il dibattito al Senato nel settembr e
1957, dichiarava che l'« Italia è pronta a
difendere le sue frontiere in caso di guerra
localizzata e dispone in caso di guerra total e
di una organizzazione difensiva efficiente » .

Ma, onorevole ministro, queste sono cos e
che si possono raccontare così, quando s i
fanno i comizi elettorali ; ma quando andiam o
ad esaminare veramente la situazione dell a
difesa civile, ci troviamo di fronte a una ta-
bula rasa . E non dobbiamo dimenticare quali
possono essere i problemi di fronte ai quali
può essere chiamato il nostro paese. Non so
se molti abbiano seguito attentamente la
polemica sui problemi della difesa civile e
le questioni che sono state sollevate da
esperti del Belgio e della Francia . Il capo
della protezione civile belga, generale medico
Sillevaerts, in un rapporto introduttivo alla
terza conferenza internazionale della prote-
zione civile, tenutasi a Ginevra da 12 al
16 maggio 1958, ha ritenuto di sottolineare
che per i paesi dell'Europa occidentale tr a
l 'allarme e la caduta di una bomba nucleare
— affidata ad un missile — potranno in-
tercorrere tempi varianti da sette minuti a d
un minuto. In tale spazio di tempo si deve
provvedere al ricovero in ambienti di pro-
tezione di migliaia, di milioni di persone .
È molto probabile che i missili possano tra-
sportare cariche nucleari della potenza d i
1 megaton, ovvero pari alla potenza esplosiv a
di 1 milione di tonnellate di tritolo .

Un esplosione del genere — ha calcolato
sempre il generale medico belga Sillevaerts —
distrugge completamente quanto è compres o
in un'area del raggio di chilometri 2,9, pro -
duce danni irreparabili in un 'area di chilo -
metri 5,9 di raggio ed ha effetti sino a 30
chilometri dal punto di esplosione .

Questo è il quadro drammatico della guerr a
che oggi stanno giustamente esaminando gl i
uomini che guardano con terrore ad una pro-
spettiva di guerra atomica ed analizzano
gli aspetti di una eventuale difesa civile .

Ma mentre siamo completamente scoperti
per la difesa civile, in America su questo

terreno si cammina rapidamente . Gli ame-
ricani vogliono l'armamento atomico della
N. A. T. O., ma nello stesso tempo prendono
opportune misure . Si sta costruendo oggi
una rete di missili Nike lungo le coste de l
Pacifico quali missili contraerei . È in corso
la produzione in serie di intercettatori a
getto « F J 2 » ; è stata costruita una rete
radar migliorata in tutto il territorio ameri-
cano e si costruiscono perfino le gallerie
di sicurezza. Si sa, per esempio, che il Pen-
tagono ha creato una sua succursale a 6 0
miglia da Washington, la cui costruzione a
prova di bomba atomica è costata 35 milioni
di dollari .

Ecco il grave problema che abbiamo . Noi
però dobbiamo guardare non solo il problem a
del riarmo atomico, ma anche quello dipen-
dente dal fatto che rimaniamo scoperti in ogn i
settore e quindi qualsiasi rappresaglia met-
terebbe il nostro paese veramente in ginocchio .

Noi sappiamo anche benissimo che non
possiamo affrontare i problemi della difesa
civile perché non abbiamo mezzi e possibi-
lità. Dovremmo trasformare completamente
le strutture economiche del bilancio dell o
Stato, trovare centinaia di miliardi che è
impossibile reperire .

Io dico, onorevole ministro, che il su o
ottimismo di qualche giorno fa (mi dispiac e
doverlo ripetere) veramente non ha senso.
Nel rispondere a interrogazioni di parte no-
stra, e119, ha dichiarato infatti che il missile ,
in fonda, non è che lo stadio progressivo del -
l'evolversi della tecnica dell'armamento e
che, pertanto, sembra ovvio che a tale evo-
luzione di adegui man mano anche l'arma -
mento delle forze armate. Ma non si tratt a
di adeguamento delle forze armate all'evolu-
zione tecnica, onorevole ministro ! Noi sia-
mo di fronte, invece, alla trasformazione
radicale del concetto di guerra e di riarmo . È
vero che nella prima guerra mondiale vi è
stata una evoluzione della tecnica, però i l
concetto di guerra è rimasto quello che era in
passato . L'evoluzione vi fu nel senso che
nella prima guerra mondiale entrarono i n
azione le mitragliatrici, i carri armati e i can -
noni a tiro rapido, ma la guerra rimase guerra
di posizione (almeno in un primo tempo )
alternata a fasi di guerra di movimento .
Però, non tutto il paese fu soggetto all a
guerra e alle distruzioni della guerra : il fronte
rimase soltanto il fronte combattente .

Nella seconda guerra mondiale, quand o
abbiamo avuto un così notevole evolversi
della tecnica, abbiamo visto anche quale
aspetto ha assunto la guerra. L' evolversi
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della tecnica ha significato i bombardament i
tattici e i bombardamenti strategici, la
coventrizzazione » operata dai tedeschi i n

un primo tempo e, poi, i bombardamenti a
tappeto operati dagli alleati . La guerra, anzi-
ché di posizione, è diventata guerra di movi-
mento e tutti i paesi sono stati trascinati nell a
guerra, sia sul fronte interno, sia sul fronte
combattente .

Una eventuale guerra futura sarà un a
guerra totale senza esclusione di colpi . Mi-
lioni e milioni di cittadini saranno impe-
gnati in una futura guerra, con tutte le con-
seguenze che sappiamo .

Così, onorevole ministro, l'altra osserva-
zione da ella fatta, e cioè che, in fondo, l o
stato psicologico di molti è che oggi sia pos-
sibile fare le guerra senza l'impiego dell e
armi assolute, è errata e semplicistica . Infatti ,
non è vero che nelle guerre non siano state
mai impiegate le armi nuove, anzi è vero i l
contrario. Nell'ultima guerra vi era già stat o
il tentativo di utilizzare su larga scala i razz i
e i primi tipi di missili . Basti ricordare l'im-
piego dei bazooka, delle VI e delle V2
tedesche e della Katiuscia sovietica . E
tutti ricordiamo l'impiego dell'arma atomic a
in Giappone ad Hiroshima e Nagasaki .

Bisogna in verità sottolineare che il con-
cetto di guerra atomica e di strategia ato-
mica è oggi al centro del dibattito fra gl i
uomini che studiano seriamente le prospet-
tive di una terza guerra mondiale . Il concetto
dominante, i tre massimi sistemi previst i
dagli stati maggiori della N . A. T. O . e di
altri paesi, sono questi: la guerra di domani
potrà essere o « tutto sotterra » (secondo l e
idee del Rougeren), o « tutto corazza » (se-
condo le idee del Lyddell Hart), o « tutto
vola » (secondo le idee del Gavin) . Il primo
sistema prevede che la guerra sia condott a
in questo modo: una nazione dovrebbe re-
sistere nel terzo conflitto a centinaia di metr i
sotto terra (fabbriche, case, scuole, uffici ,
eccetera), la marina dovrebbe resistere a mill e
metri di profondità nei mari ; nei cieli — in -
tanto — aerei e missili sarebbero impegnat i
in furibonda lotta fra loro .

Il sistema « tutto corazza » parte dalla
stessa previsione. Solamente che, invece d i
vedere lo schieramento di aerei con missil i
che si combattono l'un l'altro, si prevedono
(mentre la nazione dovrebbe resistere a cen-
tinaia di metri sotterra) divisioni e division i
di carri armati, muniti di missili, con arti-
glieria atomica, che nelle grandi pianure
dell'Europa dovrebbero scontrarsi in battagli e
decisive .

E non è una visione da sognatori, onore-
vole ministro ! Anche il generale italian o
Dohuet prospettava molti anni fa un tip o
nuovo di guerra. Egli già allora prevedev a
i bombardamenti a tappeto e le armate
aeree impegnate a fondo . Qualcuno lo definì
un sognatore, ma la realtà della guerra di -
mostrò poi che egli aveva visto giusto !

Un'altra considerazione ella, onorevol e
ministro, ha fatto, quando ha dichiarat o
che non può considerarsi fondato iI timor e
di maggiori rappresaglie avversarie, perché
difficilmente le rampe dei missili, per l a
loro dislocazione e la scarsa vulnerabilità ,
possono costituire obiettivo utile per le arm i
atomiche di un eventuale avversario . Ma ,
onorevole ministro, anche qui abbiamo l'e-
sperienza dell'ultima guerra : le regioni del
Belgio e della Francia dove i tedeschi nella
seconda guerra mondiale avevano installat o

le VI e V2 furono devastate dall'aviazion e
anglo-americana .

Noi non siamo di fronte ad un'arma, com e
quella missilistica, che si possa considerare
un'arma di difesa . Come è possibile consi-
derare un'arma di difesa il missile che pos-
siede una carica termonucleare con 2.500
chilometri di gittata e che è capace di creare
la distruzione totale in un raggio di 20-25
chilometri ? Questa è un'arma esclusivament e
offensiva: non siamo più nel quadro dell e
armi difensive ed offensive tradizionali, m a
di impiego di armi distruttive tali che pos-
sono veramente determinare grandi catastrofi
in qualsiasi momento .

Perché, onorevoli colleghi, ho voluto far e
questa disamina ? Perché a mio avviso oggi ,
di fronte all'evolversi del riarmo e alla luc e
delle scoperte scientifiche, ci troviamo sull a
via obbigata del disarmo. Noi italiani per
le ragioni che ho esposto abbiamo più d i
ogni altro la necessità di trovare una intesa ,
perché siamo la nazione tra le più scopert e
e più impegnate in caso di conflitto mondiale .

l chiaro che con la politica della forza

non si risolvono i problemi . Inutile pensare
che con la guerra fredda si possa determinar e
una crisi del mondo socialista e che con la
politica della forza si possano trasformare
paesi che hanno oggi un loro regime che l i

conduce sulla via della giustizia sociale . Di
fronte alla realtà bisogna trovare una possi-
bilità di incontro, di comprensione e di

disarmo .
Quand'è che il mondo occidentale vuole la

distensione ? Quando è più forte o quando è
più debole ? Più forte lo è stato nel 1951 ,
quando aveva il monopolio delle armi ato-
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miche, ma non si è voluto trovare allora la vi a
dell'accordo. Oggi il mondo occidentale si è
buttato nella corsa per l 'armamento atomico
con lo scopo di superare i paesi dell'est . Ma
quelli non aspetteranno, non staranno ferm i
e continueranno per la loro strada : il che signi -
fica che fatalmente si finirà per non più
trovare la possibilità di un linguaggio comun e
e sereno che possa fermare la mano alla guerra ,
con conseguenze disastrose per tutta la
umanità .

Ecco perché, oggi più che mai, come h o
detto prima, sorge l'esigenza sentita che attra-
verso questo dibattito sul Ministero dell a
difesa sia possibile giungere ad un pronuncia -
mento del Governo in favore del disarmo e
della distensione. Di fronte alla gravissim a
crisi odierna, di fronte agli avvenimenti inter-
nazionali più incalzanti, di fronte alla dislo-
cazione di nuove forze militari e di strumenti
missilistici in ogni parte del territorio europeo ,
sorge una sola necessità : quella di trovare la
possibilità di intesa e di fermarsi finché si è
in tempo .

Vorrei adesso sollevare un'altra question e
assai delicata, questione che è stata già molt o
opportunamente trattata dall'onorevole Ba-
rontini .

Quando parliamo di forze armate, di ar-
mamento, di questioni tecniche e militari ,
ci sentiamo sempre dire che dalla nostra part e
nessuna posizione è possibile accettare perché
noi saremmo al di fuori della storia e al di fuori
degli interessi nazionali . A parte questo, che
è un argomento polemico ridicolo in quanto –
come diceva giustamente il collega Barontini –
abbiamo tutte le carte in regola e sappiam o
benissimo che nel momento decisivo siamo
pronti a difendere gli interessi del nostro paese ,
desidero in modo particolare riferirmi alla
questione della discriminazione politica . La
discriminazione politica seguita dal nostro
Governo non deve essere intesa come una
discriminazione voluta soltanto dai gover-
nanti italiani, ma deve essere valutata nel -
l'insieme della politica voluta ed attuata
dalla N. A. T. O .

Quando si attua la discriminazione nelle
forze armate italiane non si fa altro che seguire
un indirizzo generale . Abbiamo visto in que-
sti giorni il contenuto della dichiarazion e
fatta dal ministro tedesco della difesa, dottor
Strauss, nel corso di una conferenza stampa .
Rispondendo ad una domanda fattagli da
alcuni giornalisti, il ministro tedesco ha dichia -
rato che sarà necessario creare da parte de l
governo un centro attivo contro i comunisti :
« prenderò occasione delle vacanze parla -

mentari per mettere al corrente la commis-
sione difesa sulle iniziative sviluppale in pro-
posito dal mio dicastero » .

È vero che il ministro Strauss è anche
incorso in un grave inconveniente, perché ,
come dirigente dell'ufficio psicologico, per
anni ha tenuto nella Bundeswehr quel dottor
Schenider che è risultato essere un emerit o
imbroglione, un cantastorie di levatura ri-
levantissima.

Ma l'interrogativo di fondo che io desi-
dero porre è il seguente : intendete voi con-
tinuare ancora sulla strada della discrimi-
nazione iniziata dal ministro Pacciardi co n
la famosa legge dei sospetti ? Si direbbe di
sì, a giudicare da alcuni fatti . È veramente
deplorevole, per esempio, che in questo senso
si stia distinguendo anche il capo di stat o
maggiore generale Liuzzi il quale ebbe a
dichiarare qualche tempo fa che i soldat i
« provenienti da partiti sovversivi » sarebbero
stati « rapidamente rieducati nel clima dell e
forze armate o, quanto meno, gli irriducibil i
facilmente neutralizzati » .

Onorevole ministro, io non so quale sti-
ma abbia lei del generale Liuzzi, né mi in-
teressa saperlo . Vorrei però ricordare a l
generale Liuzzi che tutti i soldati sono ugual i
di fronte alla legge e che tutti i giovani vanno
sotto le armi consapevoli di compiere il loro
dovere di soldati . Noi non abbiamo bisogno
di lezioni di patriottismo dal generale Liuzzi .
Lezioni siffatte noi non le riceviamo da nes-
suno, tanto meno da certi generali che, ne i
momenti più difficili, non hanno compiut o
il loro dovere . Ma questo è soprattutto un
insulto alla democrazia . Perché vengono sche-
dati i giovani che prestano servizio militare ,
come gli operai che lavorano negli stabili -
menti dipendenti dal Ministero della difesa ?
Francamente si arriva al tragico ed al far-
sesco in questo campo. In alcune caserme
vengono date ai soldati delle direttive dav-
vero assurde . Per esempio, al 40° reggiment o
fanteria di Bologna si è arrivati a dare quest i
ammonimenti : « Stasera. attenti, soldati : i
bolognesi mandano avanti le ragazze pe r
carpire i segreti militari ». Ora, signor mi-
nistro, io penso che i soldati che sono d i
stanza a Bologna saranno bene lieti di andare
insieme con le ragazze . . .

SEGNI, Ministro della difesa . Questo l o
faceva anche Trotzky .

BOLDRINI . Ma non basta, onorevol e
ministro: il colonnello comandante il 40°
reggimento fanteria esorta anche i soldat i
a stare attenti, perché anche gli uomini pa-
gano il caffè ai soldati per avvicinarli . Dav-
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vero non sapevo che a Bologna la gente fosse
talmente ospitale da offrire il caffè e anche le
ragazze ai soldati italiani ! In questo mod o
certamente molti soldati cercheranno di essere
destinati a Bologna per il loro servizio mi-
litare !

Ma, per documentare la gravità delle discri -
minazioni che vengono praticate, devo ricor-
dare la famosa circolare n . 200 del Ministero
della difesa, che è già stata al centro di un a
pubblica polemica . In essa, fra l'altro, si
dice che i militari di leva saranno classificati ,
a seconda dei precedenti politici, con i seguent i
segni convenzionali : « N, immuni da prece -
denti politici o iscritti a partiti democratici ;
A, attivisti di un partito di estrema sinistra ;
B, iscritti ad un partito di estrema sinistra e
tendenzialmente pericolosi ; C, iscritti ad un
partito di estrema sinistra o simpatizzanti ,
ma non pericolosi » . Sempre secondo quella
circolare, l'azione informativa dell 'arma de i
carabinieri « dovrà continuare per tutto i l
tempo in cui i militari rimarranno nella posi-
zione di congedo provvisorio, in attesa d i
chiamata a selezione attitudinale . . . » .

CLOCCHIATTI. Sono dunque sempr e
sotto controllo !

BOLDRINI . Noi rivendichiamo, signo r
ministro, la libertà per tutti e la applicazion e
della Costituzione per tutti i cittadini e ,
in modo particolare, per i militari . Noi de-
prechiamo, quindi, la continuazione della
politica di discriminazione, contraria agli in-
teressi stessi delle forze armate . Quando ,
infatti, voi mettete il germe della discrimi-
nazione nelle forze armate e schedate i soldat i
qualificandoli buoni o cattivi, voi create l e
condizioni di una crisi morale nell ' esercito e
nei singoli soldati che sanno di avere un solo
dovere, quello di essere legati al loro paese .
Ecco perché noi riteniamo che occorra rive-
dere seriamente questa politica negativa ne l
settore della difesa, politica contraria agl i
interessi nazionali .

Quanto alla nostra posizione, non ho
bisogno dì illustrarla, perché è gia nota. Oggi
più che mai noi sosteniamo la necessità ch e
si riveda tutto il bilancio militare e che s i
faccia una politica militare italiana anche ne l
quadro del patto atlantico . Ma per fa r
questo bisogna mantenere un esercito piccolo ,
rafforzato, legato al paese ; bisogna limitare
le spese e nello stesso tempo fare una politic a
di disarmo nazionale .

Oggi, più che mai, ritornano alla memori a
le parole di un grande democratico italiano ,
Piero Calamandrei . Egli, in un suo appas-
sionato discorso alla Camera qualche anno

fa, quando la polemica contro la N . A. T. O .
era aperta e quando molti vedevano l a
N. A. T. O. come la soluzione di tutte le
questioni, diceva : « È giunto ormai per davvero
il giorno in cui « gli ultimi saranno i primi »; il
tempo in cui non essere forti è una forza ,
se sotto la materiale debolezza batta l'impuls o
di un grande ideale » . E proseguiva : « L ' idea ,
senza bisogno di andarla a cercare lontan o
nel tempo o nello spazio, l'abbiamo ancora
qui, tracciata con luminose parole ; ed è un
messaggio di pace, è una condanna di que l
tremendo equivoco del vecchio motto illu-
sorio : si vis pacem para bellum, che gli uomin i
ciechi continuano a ripetere senza accorgersi
da cento tragiche esperienze che per vole r
la pace non c'è altra via che quella di prepa-
rarla con trattati di commercio e di lavoro
che stringano tra gli uomini legami di soli-
darietà e che chi prepara la guerra, anche a
fini che crede difensivi, non fa altro, senza
accorgersene, che voler la guerra » .

Noi continueremo la nostra azione per i l
disarmo e soprattutto continueremo a denun-
ziare nel paese il grave bivio di fronte a l
quale ci troviamo. Noi deprechiamo il fatto
di trovarci sempre di fronte a situazion i

i nuove e complicate, a impegni che il Govern o
ha assunto senza informare il paese . Mentre
si sta procedendo al riarmo missilistico, i l
Governo aveva il dovere di discutere anzi-
tutto la nostra proposta di legge con la qual e
noi chiediamo che il Parlamento si pronunzi
sulla impossibilità di installare armi missili-
stiche. Il Governo aveva il dovere di infor-
marci della trasformazione radicale che sta
avvenendo nelle forze armate . Tutto questo ,
invece, avviene nel chiuso degli incontri inter-
nazionali e delle riunioni degli organi diri-
genti del patto atlantico .

Il nostro dovere, nell'interesse dell'Itali a
e delle stesse forze armate, è oggi quello d i
combattere per il disarmo, di combattere
contro la discriminzione politica, di com-
battere per salvare l'Italia e l'umanità da
un nuovo grave conflitto . (Vivi applausi a
sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Marzotto . Ne ha facoltà .

ìvIARZ OTTO . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, dobbiamo ringraziare l'onorevol e
Boldrini per averci intrattenuti così a lungo
e con dati molto interessanti e con un po' di
fantascienza, oggi di moda, perché tutto
questo testimonia con quanta attenzione e
preoccupazione i parlamentari del partito
comunista, per conto proprio e per cont o
altrui, seguano l'adeguamento dell'armamen-
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to moderno a quelli che sono i tempi modern i
e con quale preoccupazione seguano il fatt o
che finalmente la N . A. T. O. è diventat a
per tutti i paesi d'Europa lo scudo che im-
pedisce che si possa istaurare in questi paes i
quel regime che, con la politica della forza ,
è stato instaurato in altri paesi del mondo .

Vorrei intrattenere l'onorevole ministro
su alcune questioni che hanno interessato
il suo predecessore e che sfortunatament e
il suo predecessore non è riuscito a portare
a compimento. E anche qui mi riallaccio a
quanto ha detto l'onorevole Boldrini, il quale
desidera che il nostro esercito non si adegu i
ai tempi moderni, non desidera le ramp e
missilistiche, forse perché preferisce gli ar-
chibugi . Forse dovremmo prepararci con le
armi del secolo scorso, perché in questo
modo il nostro paese potrebbe essere pi ù
esposto agli attacchi o alle pressioni poli-
tiche e diplomatiche di altri paesi . Noi in-
vece diciamo: se dobbiamo prepararci, pre-
pariamoci in tutti i campi, con i missili e
con tutte le armi moderne (tanto megli o
se ce le regalano) .

È su questo punto che vorrei brevement e
intrattenermi. Organizzazione vuoi dire prima
di tutto corrispondere al personale un equo
trattamento e stabilire rapporti di pacifica
convivenza con le popolazioni e le ammini-
strazioni con cui le forze armate vengono
a contatto . Nel mio intervento attirerò l'at-
tenzione dell'onorevole ministro su due situa-
zioni (che citerò a titolo puramente esempli-
ficativo) in cui mi pare che l'organizzazion e
delle forze armate non sia del tutto efficiente .

Il primo esempio riguarda l'arma dei
carabinieri, per la quale il regio decret o
n . 2079 del 1919 prevedeva una indennit à
speciale militare, data in riconoscimento de i
pericoli e rischi che la particolare funzion e
di questa forza armata presenta . Successi-
vamente questa indennità assunse il nom e
di « indennità militare speciale » e, come tale ,
venne classificata nel testo unico del 31 di-
cembre 1928, n . 3458, conservando la carat-
teristica di essere fissata in misura superior e
alle altre armi e di essere computabile anche
agli effetti della pensione . Ciò perché la par-
ticolare configurazione dell'arma dei cara-
binieri giustificava un trattamento diverso.
Si pensi, ad esempio, alla lentezza della car-
riera per gli ufficiali, i quali spesso non pos-
sono andare oltre i gradi di maggiore o d i
colonnello qualunque sia l'anzianità .

Il decreto legislativo luogotenenziale del
21 agosto 1945 ha rivalutato la indennità
militare spettante ai carabinieri, raddoppian-

dola rispetto alla misura stabilita prima della
guerra. Ora è a tutti noto che raddoppiare
nel 1945 una indennità prebellica significa
moltiplicare per 60 o per 65, anziché per du e
volte .

D'altra parte i decreti emessi nel gennai o
del 1956 in attuazione della legge-delega non
hanno nemmeno previsto il conglobament o
di questa indennità nella retribuzione, né i l
suo computo agli effetti della pensione .

Sollecitato a risolvere il problema, il mini-
stro Taviani riconobbe che la richiesta del-
l'arma era fondata, ma dichiarò che non
era possibile al Ministero della difesa acco-
gliere tale richiesta, a causa della mancanza
di mezzi . Queste dichiarazioni vennero rese
nel 1956, allorché la Camera approvò alla
unanimità un ordine del giorno che impe-
gnava il Governo ad adeguare al valor e
attuale della moneta l'indennità militare
speciale spettante agli appartenenti all'arma
dei carabinieri e non più rivalutata dall'agost o
del 1945 .

Successivamente il ministro della difesa
tentò, ma senza fortuna, di risolvere il pro-
blema: mi auguro che il successore dell'ono-
revole Taviani riesca nell'intento, perché l a
rivendicazione dell'arma dei carabinieri ap-
pare indubbiamente più che legittima . E
d'altra parte, se non si sistemano le question i
riguardanti l'arma dei carabinieri, vi è d a
pensare che non si provveda nemmeno pe r
le altre armi .

L'altro argomento che forma oggetto de l
mio intervento è quello dei rapporti fra am-
ministrazione militare e amministrazioni lo -
cali . Da anni l'amministrazione comunale d i
Asiago richiama la mia attenzione su quant o
avviene tutte le volte che si svolgono ma-
novre militari ; accade che ogni anno vi sian o
lamentele da parte delle popolazioni e dell e
amministrazioni locali che non riescono a
raggiungere un accordo con l'autorità mili-
tare per stabilire nel modo migliore deter-
minate questioni che incidono da vicino sull a
vita dei comuni e sulla economia dell a
zona .

Penso che il Ministero della difesa po-
trebbe affrontare il problema indicando a d
esempio, per l'altopiano di Asiago e le altre
località che sono centri delle manovre, de i
criteri che le autorità militari potrebbero
seguire proprio per riuscire a svolgere quest e
esercitazioni militari arrecando il minor danno ,
con una spesa ridotta al minimo per il Mini-
stero della difesa .

Il comune di Asiago, per esempio, non
trova più conduttori che prendano in af-
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fitto le malghe di proprietà del comune, per-
ché con i tiri che vengono effettuati in tutt e
le località e in tutte le regioni, colpend o
persino gli stessi ricoveri del bestiame, è
certamente difficile trovare conduttori che
si assumano l'incarico di pascolare il bestiame .
Da qui continui trasferimenti di bestiame ,
minor gettito al comune di Asiago per i l
mancato affitto delle rnalghe, che costitui-
scono il principale gettito comunale .

Se poi consideriamo il problema dall'a-
spetto turistico, è da rilevare che i continu i
blocchi stradali, i divieti di accesso. imposti
per intere giornate disturbano il turismo in-
cipiente in quella zona montana . C'è da chie-
dersi se sia possibile evitare tutto ciò oppure
no . Si sa che le esigenze militari sono supe-
riori a quelle civili ; tutti lo comprendono,
lo comprende anche la stessa amministra-
zione e lo comprendono i cittadini dell'alto -
piano di Asiago che tradizionalmente son o
sentimentalmente legati ai militari proprio
per aver visto sul loro altopiano svolgers i
tutta la prima guerra mondiale, ed hann o
uno spirito altamente patriottico e militare .
Se si pensa però agli indennizzi per dann i
che il Ministero della difesa ogni anno dev e
liquidare a causa delle manovre militari ,
forse si può anche arrivare alla conclusion e
che possa convenire, come criterio generale ,
al Ministero della difesa acquistare, o meglio ,
affittare, per un certo numero di anni, dell e
località dove poter effettuare, con poligon i
fissi e installazioni un po' meno raffazzonate ,
tutte le manovre da svolgersi nel corso d i
10 o 20 anni, sicché tutte queste lamentele
vengano a scomparire .

Questa proposta è stata fatta dall'ammi-
nistrazione comunale di Asiago, però no n
mi sembra sia stata accolta dal Ministero dell a
difesa. Mi auguro che per il futuro l 'ammi-
nistrazione possa esaminare questa questione ,
in modo da risolverla con sodisfazione dell e
parti .

Approfitto della presenza del sottosegre-
tario Caron, appassionato di problemi dell'ae-
ronautica, per ricordare un altro fatto ch e
testimonia l ' incomprensione di certe autorità
militari per i bisogni delle persone che de-
siderano vivere tranquillamente . 1 reattori ,
che sono già in servizio da alcuni anni negl i
Stati Uniti, sono arrivati recentemente anch e
in Italia. Le autorità militari dovrebber o
intervenire perché le istruzioni date siano
osservate con diligenza . È evidente che nell a
vicinanza delle basi aeree i rumori vi saranno
sempre, ma è necessario che quei rumori
spaventosi non si estendano a tutta l'Italia

settentrionale e a tutte le zone dell 'Italia
in modo particolare .

Sarò grato al ministro della difesa s e
vorrà tener conto di queste poche osserva-
zioni che non si riferiscono a questioni di
carattere generale, ma che forse servono a
mettere in luce il nostro desiderio di vedere
ammodernato in tutti i campi il potenziale
bellico della nostra nazione, sicché le nostre
forze armate siano potenziate nei mezzi e
nello spirito . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Lenoci, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno, firmato anche da i
deputati Albarello, Bertoldi, Ghislandi, Gua-
dalupe, Landi, Pigni e Berlinguer:

(( La Camera ,

affermando che il trattamento econo-
mico del personale alle armi ha diretto rap-
porto con il potenziamento materiale e moral e
delle forze armate ,

invita il ministro della difesa :

ad adoperarsi perché l'attuale irrisori a
paga giornaliera dei, militari e graduati d i
truppa sia elevata ;

a concedere in misura adeguata ed ono-
revole il soccorso giornaliero anche alle fa-
miglie di quei militari di leva che risultin o
sostegno di famiglia bisognosa :

a rimuovere nel trattamento di quie-
scenza degli ufficiali e dei sottufficiali ch e
hanno lasciato o che lasciano il servizio, l e
esistenti manchevolezze e la ingiusta dispa-
rità con il trattamento riservato ai pensionati
di altre amministrazioni dello Stato ;

ad eliminare la ingiusta discriminazione
esistente nella corresponsione dell 'assegno
cassa ufficiali dopo il recente aumento » .

L'onorevole Lenoci ha facoltà di parlare
e di svolgere questo ordine del giorno .

LENOCI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, non cagiona meraviglia se, anche in
questo stato di previsione del Ministero dell a
difesa, la cifra è aumentata dai 572 miliard i
del 1957 a 595 miliardi . Fino a quando i de-
stini delle nazioni poggeranno sul pericoloso
equilibrio della potenza distruttiva, e fino a
quando, di anno in anno, si rivoluzionerà la
efficienza degli armamenti, non si potrà con -
tare su una riduzione dei bilanci, anche per-
ché l'alleanza militare della quale siamo par-
tecipi riduce il ,potere sovrano delle nazion i
minori e vincola la nostra autonomia di deci-
sione .

Da 10 anni a questa parte il popolo italiano
si sobbarca a uno sforzo economico non pro-
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porzionato alle sue 'possibilità, che torna a
tutto danno del suo progresso civile e sociale :
e da 10 anni, nei due rami del Parlamento e
sulla stampa, si discute lo sviluppo delle no-
stre forze armate, in relazione al compito af-
fidato all'Italia in seno alla N .A.T .O .

Lo spirito e la lettera dei protocolli poli-
tici dai quali il nostro paese è vincolato, son o
ancora quelli che nel 1946 ispirarono la crea-
zione di un'alleanza politico-militare, e ch e
nel 1948 si concretarono nel trattato di Bru-
xelles, precursore della N .A.T.O . In seguito, l e
successive alternative politiche spostarono pi ù
di una volta la linea di contatto tra occident e
e oriente e modificarono, di conseguenza, l a
condizione strategica del nostro paese, che i n
origine fu vera e propria frontiera terrestre e
marittima; poi – per le fluttuazioni balcani-
che e del vicino oriente – si trasformò in po-
sizione difensiva interna dello schierament o
occidentale ; e infine, anche per la rivoluzio-
naria efficienza dei mezzi di offesa, riebbe la
sua posizione di caposaldo mediterraneo dello
schieramento atlantico .

La nostra preparazione militare e soprat-
tutto il suo peso nell'afleanza subirono i con-
traccolpi di tali vicende politiche . Comunque
nel 1958 il nostro paese aveva ragione di rite-
nere che il livello raggiunto nella prepara-
zione militare fosse sufficiente per la difesa
del territorio, salvi gli aggiornamenti e i mi-
glioramenti che in avvenire, di anno in anno ,
gli stanziamenti di bilancio avrebbero con-
sentito .

Assicurazioni ufficiali su tale grado di ef-
ficienza non sono mancate da parte dei var i
governi, ed anche in occasione della discus-
sione del bilancio attuale, nell'altro ramo de l
Parlamento, è stato affermato che l 'attuale ef-
ficienza delle forze armate offre al paese pie-
na garanzia di libertà e di indipendenza . Uno
spassionato, obiettivo esame della situazion e
può infirmare facilmente questa affermazione .

È di grande attualità una teoria del gene-
rale Gruenther (penultimo comandante i n
capo delle forze atlantiche in Europa) : la teo-
ria della spada e dello scudo. Essa non rap-
presenta una novità come concetto militare ,
ma trova la sua attualità grazie ai formidabil i
balzi dell'evoluzione dei mezzi .

La spada 'è la potenza di rappresaglia im-
mediata di fronte ad una aggressione, oppur e
(è pure lecita una seconda ipotesi) una im-
provvisa, folgorante azione lontana sulle for-
ze e sui centri di produzione dello Stato co n
il quale ci si trovi in conflitto . Questa spada
ha come elementi essenziali le forze strategi-
che aeree americane e le forze da bombarda:

mento britanniche, le quali però rimangon o
sotto il diretto comando dei rispettivi governi .

Lo scudo rappresenta le forze continental i
dotate di armi nucleari che dovranno regger e
sui fronti delle zone dell'alleanza, fino a quan-
do la spada abbia svolto il suo compito .

Le forze armate dell'Italia sono appunto u n
settore dello scudo . Data la nostra situazion e
strategica per cui costituiamo oggi lo schiera -
mento più avanzato, dovremmo affrontare un a
situazione di emergenza che potrebbe sorger e
del tutto improvvisa, anche per il carattere
isterico della politica tra gli Stati-guida de i
due grandi blocchi . Dovremmo in tal caso af-
frontare una pesante situazione, prevalente -
mente con l'elemento uomo mentre in altr i
settori prevarrebbe l'elemento materiale . Dato ,
poi, che le nostre forze armate di terra son o
organizzate con un altro numero di uomin i
alle armi e con un livello qualitativo di arma -
mento più arretrato, rispetto alle forze degl i
altri Stati atlantici d'Europa, è pacifico che ,
nonostante la 'recentissima affermazione con -
tenuta nella relazione dell''O.T.A.N . 1958 edita
a Parigi, noi non ci troviamo in quelle condi-
zioni 'di parità che i trattati hanno sancito pe r
tutti gli Stati membri dell'alleanza .

Dopo le ultime manovre svolte in Italia ne l
1958, nelle quali intervennero per la prim a
volta le armi nucleari in dotazione alle nostr e
unità (l'Honest John era apparso soltanto
come campione l'anno prima) e nelle qual i
si applicarono concetti tattici adeguati ai nuo-
vi mezzi, come quello della « difesa pagante »
capace cioè di rintuzzare offensivamente l'urto
avversario, un'altissima e responsabile auto-
rità militare venne intervistata 'da un corri-
spondente di stampa ed espresse così la pro-
pria opinione : « L 'evolversi della situazione
generale sottolinea vieppiù l'importanza de l
ruolo italiano nella difesa dell'Europa . . . Que-
ste manovre si ripercuoteranno sul futuro del -
le nostre forze armate, tanto da costituire una
pietra miliari sul cammino » – udite, udite !
– « della loro ricostruzione » .

A tali affermazioni, peraltro accompagnat e
da un pessimistico rilievo sulla inadeguatezza
degli stanziamenti a che rischiano di compro -
mettere gli sforzi compiuti », hanno fatto eco
analoghe negative previsioni da parte di al-
tri competenti tecnici militari . ;Per il che, ono-
revole ministro, occorre uscire dalla retorica
delle affermazioni ufficiali a sfondo patriot-
tico, basate sulla fiducia che il paese accorda
incondizionatamente alla qualità del materiale
umano delle nostre forze armate, ed affrontar e
il problema base d'ella nostra preparazione
militare . Siamo vincolati ad una alleanza e
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dobbiamo assolvere il compito che ci è stato
fissato nel potenziamento delle forze armate ,
ma questo compito deve essere adeguato all e
nostre possibilità . Anche nella già citata pub-
blicazione ufficiale dell'O.T .A.N . I958, è scrit-
to che : « il peso finanziario deve essere ri-
partito equamente fra i differenti membri e
che per l'avvenire s'impone lo studio del pro-
blema economico, dato che armi e material i
si deteriorano e invecchiano rapidamente e de-
vono essere sostituiti, se si vuole che la difesa
conservi la sua efficacia, il che aumenterà l e
spese militari » . « Se uno sforzo di difesa mal e
aderente alle possibiltà dovesse causare diffi-
cili e gravi conseguenze economiche » – prose-
gue la relazione – « ciò potrebbe indurre i pae-
si a regime democratico alla tentazione di ri-
fiutarsi ». A questo pericolo dovrà porsi ri-
medio con una costante vigilanza perché lo
sforzo militare non impedisca un apprezza-
bile sviluppo dell ' economia nazionale e per-
ché sia assicurata tra i diversi paesi alleati la
cooperazione finanziaria ed economica indi-
spensabile .

Queste necessità valgono in modo partico-
lare per noi che, a differenza di altri grand i
paesi ad economia industriale, non siamo fra
quelli per i quali lo sforzo per la difesa è
stato uno stimolante per l 'economia nazio-
nale. E necessario, dunque, procedere ad un
riordinamento della nostra organizzazione mi-
litare che attualmente manca di un indirizzo
adeguato alle situazioni reali del nostro paese ,
e tale riordinamento dovrà inserirsi, con l e
caratteristiche che ci sono proprie, in piena ,
ragionata autonomia, nel quadro della al-
leanza .

Quando a dieci anni dal punto di partenz a
si parla di ricostruzione delle forze armate ,
non basta che il ministro della difesa dia as-
sicurazioni e garanzie ufficiali : occorre, in -
vece, che, senza la preoccupazione di appa-
rire impopolari, si affronti il problema alle
radici e si stabilisca un piano della reale si-
tuazione militare, tenendo presenti oltre ch e
le nostre possibilità, anche le nostre necessit à
di ora e di poi, stabilendo in base a quest o
piano i criteri di spesa .

Il paese sa che circa un quarto del nostr o
bilancio nazionale viene coperto da spese d i
carattere militare . Due anni fa si diede inizi o
al ridimensionamento della nostra organizza-
zione in territorio, sopprimendo vari organ i
territoriali, direzioni amministrative e sani-
tarie, spostando alcune sedi di corpi, trasfor-
mando alcuni aeroporti di militari in civili ,
ma senza incidere sul nostro potenziale difen-
sio. Per contro, nei reggimenti si lamenta una

carenza di personale sulbalterno, ma quest a
carenza in senso assoluto non esiste, perché
qualche anno fa in base a dati statistici si ac-
certò che il numero dei sottufficiali era par i
alla metà dei soldati alle armi, e quello degl i
ufficiali era pari ad un settimo della truppa .

Dove presta, dunque, servizio la maggio-
ranza del personale subalterno ? P « bevut o
dall'apparato burocratico che difetta di spe-
cialisti e assorbe perciò uno stragrande nu-
mero di personale ordinario, che dovrebbe in -
vece trovarsi presso le truppe per l'inquadra-
mento e l'addestramento . Ma non è un mi-
stero per nessuno, in Italia, che le forze ar-
mate di terra, con il sistema di reclutament o
in atto, sono composte di una maggioranz a
che giunge alle armi senza alcuna qualifica-
zione, vera manovalanza militare che poi s i
disperde in servizi del tutto non redditizi, e
neppure può essere migliorata e sottratta, a d
esempio, al semianalfabetismo per l'irrisorio
stanziamento per le scuole all'interno de i
corpi .

Le strade delle città in tutte le ore del gior-
no sono percorse da ordinanze, portaordini ,
soldati di ogni arma, spesso .motorizzati, i
quali girano per proprio conto o per conto
altrui; sono pieni di questi « manovali » gli
uffici, le mense, le cucine, i magazzini, i de-
positi, gli ospedali militari, le varie direzioni ,
i comandi staccati, i ministeri ; un buon terzo
del contingente è così sottratto all'addestra-
mento e il paese paga un costo che incide pas-
sivamente sulle disponibilità per la prepara-
zione vera e propria delle forze armate . Esist e
quindi un problema analogo a quello che sor-
ge per l'industria dopo il processo di rinno-
vamento determinato dalla automazione . Sol-
tanto un personale altamente qualificato ga-
rantisce il rendimento .

Occorre che la nostra organizzazione prov-
veda ad una totale revisione degli organi mi-
litari . E cessato in guerra il peso della mas-
sa di uomini . Lo ha sostituito quello degl i
strumenti bene utilizzati . Con tale criterio ha
proceduto l'Inghilterra, riducendo gli effet-
tivi ma provvedendo ad un'alta qualificazion e
e ad una moderna organizzazione, e ciò non
ha diminuito l'impegno dell'Inghilterra vers o
l'alleanza. Una riduzione delle spese militari
attualmente assorbite da un eccesso di mate-
riale umano ingombrante perché impreparat o
non pregiudicherebbe l'efficienza 'del nostr o
apparato militare difensivo, ed è perciò indi-
spensabile che il Governo riesamini l'attuale
sistema di reclutamento, il suo costo ed il suo
grado di efficienza, revisioni tutto il perso-
nale che si annida in vecchi uffici la cui ne-



Atti Parlamentari

	

— 2992 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL: 21 OTTOBRE 1958

cessità è da tempo cessata, sopprima la ma-
nutenzione di organi non redditizi nel quadro
di una guerra moderna . Soltanto in tal modo
il paese nel pieno della propria sovranità
provvederà a creare le condizioni per una ef-
ficace difesa e trasformerà la sua antiquat a
attrezzatura militare . Ne deriverà la riduzion e
dei costi di esercizio, che notoriamente assor-
bono più dei tre quinti delle somme stanziat e
in bilancio, le quali si disperdono in una pol-
verosa, superata, antimoderna, controprodu-
cente sopravvivenza di abitudini che trovan o
neì personali interessi resistenze ostinate a
morire . Soltanto in tal modo la parola rico-
struzione avrà senso, soltanto in tal modo sarà
possibile il rinnovamento qualitativo del po-
tenziale 'difensivo .

Se in paesi notoriamente di potenziale eco-
nomico ben più solido del nostro si afferm a
che un piano di difesa, perché sia sufficient e
ed economico, deve basarsi su di una cono-
scenza ben chiara delle responsabilità militar i
da sodisfare, che una protezione adeguata a i
cittadini contro le armi nucleari deve esser e
assicurata, che un sistema difensivo non può
essere allestito se non con altri paesi; che, ad
esempio, la iGran Bretagna deve fornire la
giusta parte delle forze necessarie a tale scop u
e che infine essa non può più a lungo conti-
nuare a recare un contributo sproporzionata -
mente vasto, perché tutte queste verità non
debbono essere accettate da noi ? Perché una
volta messi in grado di poter parlare chiaro
ai partecipanti all'alleanza non si deve at-
tuare un'autonomia che non significa riserva
mentale, ma chiarezza di propositi e soprat-
tutto vera solidità di apporto militare, nella
rimessa a punto dello « scudo » comune ?

Come le montagne hanno rinunziato i n
tutto o in parte alla funzione di grandi bar-
riere ed hanno esaurito la loro funzione stra-
tegica, così oggi si può accettare la tesi in-
glese, che è quella di rendere l'esercito indi-
pendente dal servizio militare . Il mondo cam-
mina. E vero che per l ' Inghilterra concorr e
h posizione insulare . Noi che siamo col capo
confitti nel centro di Europa e con l'ultimo
lembo di terra protesi in mezzo al Mediter-
raneo, millenario banco di prova della storia
del mondo, non possiamo aspirare a questa
moderna e brillante soluzione . Ma dobbiamo
considerare, in fase di coraggiosa ricostru-
zione, la opportunità di introdurre anche da
noi sistemi di reclutamento aperti a chi, vo-
lontario, sia riconosciuto idoneo al servizio .

Ci occorre ancora l'elemento uomo, perchè
sono limitati i mezzi per accrescere all'infi-
nito il materiale . Dobbiamo però considerare

possibile ridurre il periodo di ferma aumen-
tando le specializzazioni, rendere l'esercito in
parte anche da noi indipendente dal servizio
militare, come si dice in Inghilterra . Del
resto lo Stato anche ora chiama alle arm i
tutto il contingente, ma soltanto quanto glien e
occorre, e consente sotto una forma od
un'altra ad un rilevante numero di esenzioni .

Nell'attuale situazione, invece, cullandoc i
nel quieta non movere, continuando per
inerzia a tollerare una emorraggia di denar o
pubblico per tenere in piedi vecchi e superat i
organismi, noi riserviamo ai nostri militari di
leva in servizio un trattamento meschino, in -
sufficiente di 114 lire al giorno, ed ancor più
meschino – quando non è negato – è il soc-
corso giornaliero alle famiglie ; e si apportano
inoltre riduzioni alla razione alimentare .
Quindi, da una parte spreco enorme per in-
giustificate sopravvivenze e per mantenere
alle armi con una ferma superiore ai 12 mesi
un contingente che i V .A.S . hanno già scre-
mato in partenza; dall'altra, applicazione a i
danni del personale in servizio di un tratta-
mento economico insufficiente, non ammissi-
bile in uno Stato moderno, umiliante per i
nostri militari, che spesso devono trovarsi in-
sieme con altri militari della N .A.T.O . d i
stanza In Italia .

A questo proposito devo dire all'onorevole
ministro che giorni or sono mi è stato riferit o
a Gioia del Colle, dove si sta provvedendo in
quel campo di aviazioife alla costruzione d i
tre hangar per conto della N.A .T .O., che i
nostri soldati sono indotti a fare questo para-
gone : mentre i tre hangar costruiti per la
N .A.T .O . sono forniti 'di tutti i ritrovat i
tecnici, perfino della lana di vetro per pro-
teggere dall'umidità, i nostri hangar sono
esposti al vento, alla pioggia e a tutte le in-
temperie .

Se nell'alleanza l'Italia dovrà assolvere l e
funzioni dello scudo (e la sua posizione geo-
grafica la pone in una situazione quanto ma i
delicata), il Governo, mediante una radical e
ricostruzione, deve metterla in grado di rima-
nere, nell'alleanza, signora sul proprio terri-
torio .

Onorevole ministro, le do atto di quanto
ella ha affermato giorni or sono qui alla Ca-
mera. Ella ha detto : « Io credo di essere per-
sonalmente tra gli uomini maggiormente ani-
mati 'da amore per la pace » . Non ne dubito :
ella ha fatto la guerra, appunto « personal-
mente ». Conosce perciò il risultato finale a l
quale una serie di guerre ci ha condotti . Ella
sa che i popoli con il cruento sacrificio d'i mi-
gliaia di vite hanno sempre vittoriosamente
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riscattato dal servaggio la propria libertà, m a
sono andati sempre verso la rovina quand o
si sono impegnati in guerre che avrebbero po-
tuto essere evitate con una politica di accordi ,
con uno spirito, con una volontà di accordi .

È vano che un governo si dichiari animat o
da intenti di pace quando ospita sul suo terri-
torio attrezzature che richiamano fatalmente
una reazione altrettanto pesante e rovinosa .

.St gioca sulla definizione di politica mili-
tare difensiva. Quando la preparazione mi-
litare si inquadra – come ora avviene – in
una politica di attriti, di contese, di guerre
locali, di minacce, di ricatti non sono suffi-
cienti le definizioni ed i distinguo .

L'Italia oggi riceve l'armamento pesante ,
quello nucleare, dallo Stato che conduce l a
comunità a seconda del ruolo che ritiene d i
dover affidare a ciascun alleato . Se l'Italia
fosse soltanto lo « scudo », basterebbe il tip o
di preparazione militare raggiunto ed in gra n
parte affidato alle armi convenzionali moder-
namente attrezzate . La spada, infatti – vale a
dire le forze aeree strategiche dell'alleanza –
è stata creata proprio per sostenere lo scudo ,
al quale rimane affidato il compito di conte -
nere la prima aggressione . ,Ma quando sul
nostro territorio si impiantano basi per mis-
sili e si dice in Parlamento, a me' di scusa ,
per narcotizzare í legittimi sospetti dell'opi-
nione pubblica, che tali basi sono poche e dif-
ficilmente reperibili dalla reazione atomica
avversaria, è più bello, più schietto, ab'ban-
donare, il mascheramento 'd'elle definizioni e
non parlare più di preparazione esclusiva-
mente difensiva . Il popolo italiano è da tem-
po uscito di minore età .

L'impianto di quelle basi che, secondo al -
cune amene interpretazioni di stampa, do-
vrebbero scoraggiare un'aggressione, di fatto
l'attirano. A dire dell'onorevole ministro del -
la difesa, resteranno ovviamente sotto l'esclu-
sivo controllo delle autorità nazionali : il che
non 'è del tutto esatto prevedere, poiché non
sarà l'Italia, Stato alleato, a decidere in pro-
prio l'impiego di tali armi, ma lo sarà il co-
mando superiore alleato che provvede a for-
nire le teste nucleari degli ordigni e tutto l'ap-
parato che li mette in grado di funzionare .

È necessario ora che io richiami l'atten-
zione dell'onorevole ministro sul trattamento
dei quadri ufficiali e sottufficiali delle forz e
armate; sulle situazioni di carriera create per
essi nel dopoguerra dalle varie leggi e ch e
sono ancora preoccupanti, specialmente s e
confrontate con quelle dei dipendenti civil i
dello Stato . Indubbiamente una revisione di
alcune di tali leggi porterà un carico al bi -

lancio della difesa, ma trattasi di una eredità
del passato, del dopoguerra, e non ,può, sol -
tanto per questo aspetto, giudicarsi che cosa
fatta capo ha .

Ogni anno lascia il servizio attivo per li -
miti di età una forte aliquota di ufficiali e sot-
tufficiali, i quali, con i loro colleghi che gi à
si trovano nelle posizioni di riserva, di ausi-
liaria o di congedo, costituiscono una classe
di benemeriti funzionari sulla quale il paes e
deve poter ancora contare . È umano che, pe r
essere pronta al servizio dello Stato, questa
sicura riserva di cittadini debba essere so -
disfatta nell'ambito dei propri diritti e dell a
legge. Invece non lo è .

Per effetto dei bassi limiti di età fissati da l
loro stato giuridico, gli ufficiali nella gran-
dissima maggioranza debbono lasciare il ser-
vizio attivo in ancor giovane età e liquidano
un trattamento 'di pensione inadeguato all e
esigenze della vita, proprio quando debbon o
provvedere alla sistemazione dei figli . Per la
inesorabilità della legge di avanzamento ch e
di fatto ha introdotto le vacanze obbligatorie ,
un terzo degli ufficiali lascia il servizio tal -
volta al di sotto dei 40 anni e normalmente a
48 anni, con il grado di capitano . A 54 ann i
lasciano il servizio quelli che riescono a rag-
giungere il grado di tenente colonnello . Sia
per gli uni che per gli altri, a causa dei poch i
scatti periodici maturati, gli stipendi non sono
elevati . Considerato che l'indennità militar e
non è pensionabile, si ha una forte differenz a
tra gli assegni del servizio attivo e il tratta -
mento di quiescenza . Per contro i dipendent i
civili dello Stato, anche se non dichiarat i
idonei all'avanzamento, sono trattenuti in ser-
vizio fino al 65° anno e persino al 70° . Frui-
scono così di un trattamento 'di pensione su-
periore, perché godono subito di una liquida-
zione sopra almeno 40 anni di servizio e su d i
uno stipendio più elevato in conseguenza de i
più numerosi scatti maturati durante la pi ù
lunga permanenza in servizio .

L'ufficiale che cessa dal servizio perma-
nente attraversa così due periodi di disagio
economico : uno della durata 'di otto anni, du-
rante il quale fruisce di pensione ridotta, pe r
effetto dei pochi anni utili per la pensione ;
l'altro, che si inizia al compimento del 65°
anno di età, quando cessa l'indennità special e
e in sua vece egli riscuote il noto assegno del -
la cassa ufficiali, sul quale nei passati ann i
ho ripetutamente richiamato l'attenzione de l
ministro della difesa .

Sarebbe eccessivamente lungo voler esa-
minare tutte le cause che determinarono i l
grave disagio economico degli ufficiali e dei
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sottufficiali e l'ancor maggiore disagio per gl i
ufficiali in congedo . Potrebbero essere oppor-
tune almeno le seguenti provvidenze : conce-
dere agli ufficiali che hanno cessato il servizi o
attivo, oltre alla indennità di ausiliaria e d i
riserva nella misura attuale fino al 65° anno
di età, anche l'indennità di famiglia adeguata
al carico familiare ; considerare pensionabil i
anche gli scatti maturati durante l'ausiliaria ;
provvedere per gli ufficiali provenienti dall a
aspettativa per riduzione quadri, i quali, col -
locati nella riserva per limiti di età, non per-
cepiscono l'indennità che viene corrisposta
fino al 65° anno di età agli altri loro colleghi ,
mentre l'indennità di riserva, nello spirito
della legge, è un correttivo della esiguità dell a
pensione ; riesaminare la posizione degli uffi-
ciali in congedo provenienti dal ruolo coman-
do nei confronti di quelli provenienti da l
ruolo mobilitazione. I primi, pur vantando
sugli altri più favorevole classificazione d i
merito, furono colpiti anzitempo dai limiti d i
età, per essi fissati piu bassi, e transitarono
nell'ausiliaria o nella riserva con una inden-
nità di buonuscita minore, perdendo parecch i
anni utili per la pensione . Sarebbe giusto ch e
il 'Ministero riconoscesse loro il diritto all a
pensione del grado superiore, o quanto meno
a. quella prevista dalla legge 24 dicembre 1951 ,
n. 1638 .

Infine, già nel 1956, con dati aritmetici pre-
cisi che assunsi alla fonte e che furono con-
fortati dai pareri tecnici 'di ufficiali di ammi-
nistrazione 'che avevano pressato in data re-
cente servizio al Ministero ed erano pertanto
bene aggiornati, dimostrai che per l'esistenza ,
allora, di una riserva di ben 280 milioni (che
pur non era prevista da alcuna legge), l'as-
segno cassa ufficiali avrebbe potuto essere ac-
cresciuto di almeno 30 volte senza dover ri-
chiedere alcun concorso allo Stato .

Onorevole ministro, per sua immediata e
diretta conoscenza dei termini della questione ,
preciserò che, ad esempio, un tenente colon-
nello, passando dalla posizione di riserva a
quella di ausiliaria, perdeva 16.500 lire men-
sili di indennità e cominciava a riscuoterne
400, anch'esse mensili, dalla cassa ufficiali .

Dopo lunghi studi, polemiche, parziali am-
missioni e ripulse, l'assegno cassa ufficiali f u
rivalutato finalmente in un primo tempo in
ragione di 5 volte . ,Poi, con un ennesimo pen-
timento, la rivalutazione fu elevata a 8 volte .
Ma il Ministero ha creduto opportuno e mo-
rale apportare una discriminazione . Per
quegli ufficiali che lasciarono il servizio ante-
riormente alla data del 1° gennaio 1946 la ri-
valutazione dell'assegno è stata ridotta da 8

a 3 volte . Provvedimento odioso che deve es-
sere modificato perché da tale incredibile di-
scriminazione sono colpiti proprio gli ufficial i
più anziani, che hanno fatto tutte le guerre ,
dalla italo-turca del 1912 all'ultima . Il Mini -
siero ha considerato che essi pagarono la ri-
tenuta per la cassa ufficiali per un minor tem-
po. Questi ufficiali, ai quali auguro di vivere
cento anni, per legge 'di natura sono poi quell i
che per primi dovranno togliere l'incomodo
al Ministero, perché più anziani . La discri-
minazione che è stata compiuta in base ad' u n
meschino calcolo di bilancio sulla vecchiai a
di fedelissimi servitori dello Stato è iniqua e
sembra essere stata ideata e decisa da un
robot, non da uomini dotati di cuore e di cer-
vello. L'onorevole ministro comprenderà cer-
tamente come l'impressione suscitata sia assa i
grave, ed io che la conosco aperta a ciò ch e
tocca la sensibilità umana, ho piena fiducia
che vorrà rendersi conto : 1°) della meschinità
della rivalutazione che – a riprova dell'in-
certezza dei Soloni – @ stata attuata in du e
riprese : prima a 5 volte e poi ad 8 volte i l
vecchio assegno; 2°) della assoluta necessit à
di rimediare al grave errore di psicologia, su l
quale non si fonderà certo la salvezza del bi-
lancio dello Stato, e ndi abolire quindi ogn i
discriminazione .

Onorevole ministro, per ridare serenità e
fiducia al personale delle forze armate in ser-
vizio attivo ed in congedo occorre che le ri-
chieste fondate sulla valutazione umana di si-
tuazioni di fatto, che esigono adattamenti e
ritocchi, siano ascoltate . Se al nostro paes e
spetta ancora il compito di dare un contributo
scelto e redditizio di uomini, di intelligenze ,
di volontà per infondere spirito alle attrez-
zature militari alle 'quali il paese deve prov-
vedere, il 'Governo deve venire incontro all e
richieste 'che ho in parte elencate . Né vanno
dimenticati i sottufficiali, i quali, anch'essi ,
hanno problemi degni della migliore conside-
razione e che sono stati oggetto di segnala-
zioni da parte d'egli organi di stampa o da
proposte di legge nella passata e nell'attual e
legislatura .

Non mancano apprezzabili organi di stam-
pa ispirati alla difesa dei diritti del personal e
delle forze armate . Tali organi sono emana-
zione di alcune associazioni a carattere nazio-
nale di mutua assistenza tra il personale in
corigedo che seguono con competenza tecnica
i problemi dell'ordinamento .

Il loro parere e le loro richieste debbano
essere utili soprattutto perché non è concepi-
bile che nella carriera militare si perpetuino
condizioni di svantaggio materiali gravi in
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confronto al trattamento riservato al perso-
nale delle amministrazioni civili . Anche i l
personale delle forze armate, onorevole mini-
stro, ha bisogno di prestigio; e questo pre-
stigio è pure legato al riconoscimento dell e
sue cessità economiche. A questo proposito ,
signor Presidente, ho presentato il mio ordin e
del giorno . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'ono-
revole Clocchiatti, il quale ha presentato i l
seguente ordine del giorno, firmato anch e
dagli onorevoli Barontini, Romeo, Ross i
Paolo Mario e Angelucci :

« La Camera ,

considerato che il Governo ha proce-
duto, nel corso di molti anni, ad allontanare
dall 'amministrazione della difesa numeros i
lavoratori di rilevante anzianità di servizi o
e con comprovata capacità professionale at-
traverso la procedura del « non rinnovo del
contratto di lavoro » ;

rilevato che la giustificazione di esube-
ranza di personale resa dello stesso Governo
a motivazione dei licenziamenti non risponde
alla realtà perché ha proceduto e procede alla
assunzione presso la stessa amministrazion e
della 'difesa di migliaia di operai giornalier i
come è dimostrato dallo stanziamento in bi-
lancio per il capitolo spese di questo perso-
nale (esercito 849 milioni ; marina 150 mi-
lioni ; aeronautica 50 milioni) ;

considerato che un'alta percentuale de i
lavoratori allontanati dal servizio con la pro-
cedura del « non rinnovo del contratto di la-
voro » appartiene alle categorie dei mutilati ,
invalidi di guerra e del lavoro, ex combat-
tenti, partigiani, categorie per le quali dispo-
sizioni di legge prevedono diritti di prece-
denza nelle assunzioni presso le amministra-
zioni dello Stato ,

invita il Govern o

a procedere con gradualità, e di volta in volta
che si manifestano necessità di assunzione d i
personale operaio nell ' amministrazione della
difesa ed in altre amministrazioni dello Stato ,
alla riassunzione degli operai temporanei al-
lontanati dal servizio dall 'amministrazion e
della difesa per « non rinnovo del contratto
di lavoro » .

L'onorevole Clocchiatti ha facoltà di par -
lare e di svolgere questo ordine del giorno .

CLOCCHIATTI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, se il Gover-
no attuale e quelli che si sono succeduti ne l
nostro paese fossero stati rispettosi della fun-
zione del Parlamento, se cioè avessero attuato

un ordine del giorno, approvalo all'unani-
mità dalla Camera, concernente la revoca del -
le punizioni inflitte ai lavoratori dipendent i
dallo Stato, io quest'oggi avrei potuto fare a
meno di prendere la parola in quest'aula .

Del resto, dagli atti parlamentari risulta
chiaramente che la ,Camera ha impegnato i l
Governo a far sì che le sanzioni adottate con-
tro taluni lavoratori dipendenti da stabili -
menti militari venissero revocate . Se il Go-
verno avesse rispettato la volontà del Parla -
mento ora, lo ripeto, non avrei ,preso la pa-
rola e migliaia di lavoratori italiani non
avrebbero conosciuto la tristezza di essere col-
piti da un Governo che si dice democratico, e
condannati alla disoccupazione .

Onorevole Segni, i suoi predecessori – a co-
rninciare dall'onorevole Pacciardi, che indub-
biamente porta nel suo temperamento qualch e
cosa di burbero e molte volte (non si offend a
per questo l'onorevole Pacciardi, oggi che è
semplice deputato) anche qualche cosa di di-
sumano per ragioni politiche, come, del resto
lo stesso onorevole Taviani – hanno commess o
atti certamente riprovevoli . Essi hanno lascia-
to a casa uomini che avevano lavorato per tren-
t'anni alle dipendenze dello Stato, senza da r
loro la pensione . Nei giorni scorsi sono stato a
Piacenza dove ho visitato uno di questi di -
pendenti che si trova ricoverato in quel'ospe-
dale. Questo dipendente ha prestato trenta
anni di servizio ed è stato afflitto da molt e
sciagure. La moglie è morta di cancro, il
figlio 'è paralitico . Nonostante tutto questo
forse soltanto domenica scorsa egli è riuscito
ad avere la pensione .

Perché questo operaio è stato licenziato in-
sieme con numerosi altri ? Semplicemente ,
come è stato denunciato qui più volte, perch é
non apparteneva alla parte governativa : era
cioè un cittadino che ha creduto che in Italia
veramente si potesse pensare e agire secondo
la propria volontà, in maniera democratica ,
per la difesa dei propri interessi .

Come ho detto, la Camera aveva impe-
gnato il Governo a rivedere questa situazione ,
ma il Governo niente ha fatto . Sono stati stan-
ziati dei fondi, precisamente 849 milioni pe r
l'esercito, 1,50 milioni per la marina e 50 mi-
lioni per l'aeronautica, proprio per l'assun-
zione di nuovi lavoratori . Ma anche nelle as-
sunzioni viene usata la più spietata discrimi-
nazione : quando un operaio è sospettato d i
una pur tenue simpatia per i partiti di si-
nistra, viene senz'altro scartato .

In tal modo è noto che cosa è avvenut o
negli stabilimenti militari. Proprio nei giorn i
prossimi avranno luogo le elezioni all'arse-
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naie di Piacenza, ma – non ho difficoltà ad
ammetterlo – non si troverà un operaio di -
sposto a porsi come candidato nelle liste dell a
C.G .I .L . Eppure, si tratta di stabilimenti ne i
quali, subito dopo la liberazione, le organiz-
zazioni facenti parte alla C .G.I .L . medesim a
raccoglievano il cento per cento dei suffragi .
Onorevole Segni, ella è uomo di troppo buon -
senso e troppo colto per illudersi che si siano
verificate delle conversioni in massa alla de-
rnocrazia cristiana o ai sindacati bianchi ! I o
non sono che un umile operaio di origine, ma
mi basta una cultura assai inferiore alla sua ,
signor ministro, per capire che la ragione de l
fenomeno che ho denunziato va ricercata nel -
le discriminazioni fatte fino ad ora e soprat-
tutto nei licenziamenti operati esclusiva -
mente a carico dei membri delle commission i
interne e degli iscritti ai sindacati di nostr a
parte .

Mi rivolgo dunque a lei, onorevole Segni ,
che stimo galantuomo e onesto, per chiederl e
di rivedere certe situazioni con senso di uma-
nità e di giustizia . Come hanno detto i mie i
colleghi Boldrini e Barontini, il Governo h a
pienamente il diritto di adottare provvedi -
menti a carico di quei lavoratori che man -
chino al loro dovere, che non rispettino le
leggi. Non è con le discriminazioni che s i
conquista l'animo dei lavoratori e li si in -
duce a passare nel campo democristiano ; con
le discriminazioni, anzi, si ottiene l ' effett o
contrario, di allontanarli . Io vorrei, pertanto ,
onorevole ministro, che ella rivedesse questa
situazione .

Oggi gli stabilimenti militari languono ,
perché il suo dicastero, onorevole ministro ,
sottrae le commesse a quegli stabilimenti pe r
darli alle ditte private : questo avviene a Mi-
lano, a Piacenza, altrove . Io non credo che i
costi di produzione negli stabilimenti militar i
siano maggiori, perché essi dispongono d i
maestranze specializzate e dì tecnici prepa-
rati . Pertanto, non capisco bene perché questi
stabilimenti militari debbano essere smantel-
lati . Ella risponderà che sono lavoratori gli
uni e lavoratori gli altri . D'accordo ! Ma lo
Stato ha anche il dovere di potenziare i pro-
pri stabilimenti . Del resto, l'onorevole Ta-
viani aveva assunto il preciso impegno di po-
tenziarli . Ebbene, oltre che per la produzion e
militare, si potenzino questi stabilimenti an-
che per la produzione civile . L'arsenale di
Piacenza, per esempio, per molti anni, ha
prodotto macchine meravigliose per fabbri -
care sigarette, ha prodotto trattori, ecc . Quin-
di, anziché licenziare gli operai, si possono
studiare evetuali produzioni oltre quelle di

carattere militare . Questi sono i voti che espri-
mono i lavoratori di quegli stabilimenti mi-
litari .

E veniamo all'ultimo argomento. stato
licenziato del personale, e altro è stato as-
sunto. È stato detto ieri che avete licenziato
centinaia di reduci, di decorati al valor mili-
tare, di mutilati, di partigiani . Ora, io mi do-
mando chi più del Ministero della difesa do-
vrebbe tutelare 'queste benemerite categorie .
Io mi domando anche come saranno rimaste
queste persone idi fronte a tali misure . Eppure
voi cercate di esaltare la gloria dell'esercito e
il valore dei combattenti ; eppure voi promuo-
vete spesso adunate di alpini e di bersaglier i
e avete anche idei fondi particolari in bilanci o
per queste manifestazioni . Ebbene, cercate d i
dare sodisfazione a questa gente ; date un
tangibile riconoscimento a chi ha combattuto
per la patria, a chi ha dato a voi la possibi-
lità 'di sedere a quei banchi come ministri .

Senza i partigiani, senza i reduci, senza i
combattenti, senza i comunisti, voi non sa-
reste a quei banchi . Ella, onorevole ministro ,
sarebbe in qualche università, molti altri suo i
colleghi sarebbero in qualche sagrestia ; cer-
tamente, molti deputati della maggioranza
non sarebbero entrati in quest'aula . Forse, no i
saremmo ancora in galera !

Dopo di noi, in una fase avanzata dell a
lotta di liberazione, voi, signori del Governo ,
vi siete uniti a noi nel combattere la guerra
partigiana e amministrate ora l'Italia non cer-
to nello spirito che animava voi pure' nel pe-
riodo della resistenza .

Voglio credere, signor ministro, che ella
non sia 'come il ministro Taviani e nemmeno
come l'onorevole Pacciardi, « carro armato »
del Governo De Gasperi e poi 'di tutte le altr e
formazioni che si sono susseguite ; voglio an-
cora sperare che in lei vi sia un più vivo sen-
timento democratico e un maggiore senso d i
umanità, che le consentano di rivedere le po-
sizioni sin qui seguite dal Governo .

Mi auguro pertanto che la Camera vorrà
accogliere il mio ordine del giorno .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Buffone, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno, ,firmato anche dai
deputati Guerrieri Filippo, Villa, Baccelli ,
Dante, Biasutti, Galli, Sorgi, Corona Gia-
como, Alessandrini, Calvi e Berloffa :

« La Camera ,

considerata l'urgenza di addivenire all a
completa equiparazione dei sottufficiali dell e
forze armate con la categoria esecutiva degli
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impiegati civili dello Stato, allineando il ma-
resciallo maggiore al coefficiente 271 ;

preso atto delle reiterate dichiarazioni e d
assicurazioni fornite dagli organi responsa-
bili circa la validità e la legittimità morale ,
oltre che economica della richiesta ;

tenuto conto che la materia formò og-
getto di discussione nella passata legislatura ,

invita il Governo

a volere avviare concretamente lo studio per
quanto riguarda la copertura dell'impegno fi-
nanziario occorrente onde sodisfare aspira-
zioni e bisogni conosciuti ed encomiabilmente
considerati dall'attuale ministro della difesa » .

L'onorevole Buffone ha facoltà di parlare
e di svolgere questo ordine del giorno .

BUFFONE. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, mi limiterò a d
illustrare un ordine del giorno da me presen-
tato e che ripropone un problema già solle-
vato nel corso della passata legislatura : il
problema, cioè, dell'allineamento economic o
e giuridico dei sottufficiali alla carriera ese-
cutiva degli impiegati civili dello Stato .

Non posso però lasciar passare sotto silen-
zio le affermazioni del collega Boldrini, i l
quale ha tracciato un quadro apocalittico del -
la situazione militare mondiale e italiana i n
particolare, facendo balenare dinanzi ai no-
stri occhi l'immagine fosca di missili lanciat i
da ogni parte alla distruzione dell'Italia e de l
mondo .

L'onorevole Boldrini, in sostanza, ha soste-
nuto che essendo l'Italia inquadrata nella al-
leanza atlantica (la quale, prevede uno « scu-
do » e una « spada ») e dovendo assolver e
funzione di scudo, gli armamenti convenzio-
nali bastano ad assicurare la sua effettiva pre-
senza in tale alleanza .

L'onorevole Boldrini, se non vado errato ,
è stato un valoroso capo partigiano e non cre-
do che durante la guerra di liberazione abbia
contrapposto alle mitragliatrici dell'avver-
sario modeste fionde . Egli certamente avrà
fatto ogni sforzo per adeguare l'armamento e
la preparazione dei suoi reparti a quelli de l
nemico. I termini del problema sono sostan-
zialmente identici anche oggi : quello della
preparazione delle forze armate e del loro ar-
mamento è problema tecnico e non politico .
L'onorevole Boldrini, riferendosi ad alcune
dichiarazioni fatte a suo tempo dal ministro
Taviani, ha affermato che i discorsi dello stes-
so avrebbero dovuto essere fatti in occasion e
di comizi politici, ma anche quelli del collega
comunista sarebbero risuonati assai meglio s u
una piazza che non nel Parlamento italiano .

Il problema di fondo non sta nell'installar e
o meno rampe per missili ; si tratta di vedere
se l'Italia vuole o non 'vuole essere present e
nel mondo in un momento in cui i rapport i
fra le nazioni sono regolati dalla forza . Se
l'ltalia non deve essere presente, tiriamo pur e
un frego di penna sulle forze armate e utiliz-
ziamo i 600 miliardi di spesa per la difesa i n
maniera diversa (sempreché le spese militar i
ammontanti a 600 miliardi fossero destinate
tutte all'armamento) . Mi pare però che il di -
scorso dell'onorevole Clocchiatti riproducess e
il dramma che vive tutti i giorni il ministr o
della difesa in carica, quello cioè di dove r
mantenere alcune attrezzature, che sono for-
se, per alcuni aspetti, elefantiache in rappor-
to alle esigenze della nostra difesa (spese pe r
il personale civile e per le pensioni che fann o
carico al bilancio ordinario del ,Ministero del -
la difesa), quando invece è avvertita vera -
mente l'esigenza di ammodernare e snellire
le strutture del nostro esercito in rapporto so-
prattutto alla organizzazione territoriale, ed
al ridimensionamento degli stabilimenti mili-
ta ri, degli arsenali, dei depositi, aspetti quest i
marginali ma tanto impegnativi per la spesa
rispetto al problema centrale della difesa ver a
e propria .

Ammesso che tutto fosse destinato al po-
tenziamento della difesa, per noi il problem a
del mantenimento dell'efficienza delle forz e
armate è indispensabile . Tradiremmo gli ita-
liani, coloro che ci hanno mandati a rappre-
sentarli in questa Camera, se non provvedes-
simo, attraverso la nostra azione, a garantir e
una continuità di vita al popolo italiano assi-
curando allo stesso un minimo di sicurezza .

L'onorevole Boldrini ha fatto molte cri-
tiche. Ha tracciato un quadro della nostra pre-
parazione militare e poi si è chiesto che cos a
dobbiamo fare, che cosa costerà l'appronta -
mento della guerra missilistica alle finanze
italiane, a quali pericoli ci si espone . Ella
onorevole Boldrini, che è informatissimo del -
le cose che maturano al di là della cortina ,
avrebbe potuto prospettarci un quadro della
preparazione militare di quel mondo, ma in
questo caso i suoi interrogativi non avrebbero
avuto senso .

BOLDRINI. Sarei arrivato alle stesse con-
clusioni : è necessario il disarmo .

PACCIARDI. Controllato .
BOLDRINI. Controllato. Fatevi iniziatori

di una proposta in questo senso .
BUFFONE. Onorevole Boldrini, ella parl a

di disarmo controllato, ma tutta la storia d i
questo dopoguerra dà ragione alla nostra par-
te politica, cioè che solo un efficace ed effet-
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tivo controllo degli armamenti nella loro to-
talità può essere accettato . Ci riferiamo anche
ad un controllo degli armamenti convenzio-
nali, perchè quando voi ripetete di non vo-
lere una limitazione di questo tipo di arma -
mento, affermate implicitamente la necessit à
di mantenere una supremazia da parte de l
blocco orientale . Se così non fosse, indiscu-
tibilmente avreste dato il vostro assenso all e
proposte che saggiamente, più volte, son o
state avanzate, in uno con i governi dell'al-
leanza atlantica, anche dal Governo italiano .

Voi affermate che gli armamenti conven-
zionali non si toccano, come se le armi con-
venzionali della guerra 1915-18 o le nuove te-
learmi non fossero apportatrici di distruzione
e di morte . Controlliamo perciò nel complesso
tutti gli armamenti attraverso l'indagine de i
cieli aperti .

Cerchiamo di dare un substrato di seriet à
a discussioni che riguardano veramente l a
pace e la possibilità di stabilire una evolu-
zione della convivenza civile . Il fatto è che
voi, colleghi dell'estrema sinistra (ed u n
esempio è rappresentato dagli scavi del Ga-
rigliano che l'Unità di ieri indicava come
lavori per installazione di rampe di missili)
portate nel Parlamento la lotta politica che
si può fare soltanto sulle piazze . In Par-
lamento, perché la discussione si manteng a
sul piano della serietà e della concretezza ,
specialmente su problemi che impegnano l'av-
venire della nostra Italia, le questioni si pro -
spettano in altro modo .

Onorevole ministro, lavori tranquillo ,
come hanno lavorato tranquilli e con serietà
i suoi predecessori, gli onorevoli Pacciardi e
Taviani. Il popolo italiano la segue con pas-
sione e con affetto, perché guarda alle forz e
armate con rinnovata fiducia, poiché com-
prende che un minimo di sicurezza è indi-

spensabile se vogliamo assicurare al nostro
paese la sua evoluzione civile e sociale, se vo-
gliamo contare qualche cosa in questo mon-
do ove ognuno conta soltanto in ragione della
forza posseduta .

Ma perché il morale delle forze armate sia
adeguato alle necessità e alle esigenze del -
l'avvenire, è indispensabile pensare ai quadri .

La legge sull'avanzamento ,degli ufficial i
ha scontentato moltissimi senza accontentare
nessuno . Proposte di vario genere sono stat e
avanzate a questo riguardo, ma la difficoltà
contro cui cozzano è sempre la stessa : il Mi-
nistero del tesoro, il quale adduce la man-
canza dei fondi necessari per adeguare il trat-
tamento economico e giuridico degli ufficiali .

Dopo il primo anno di esperienza della leg-
ge sullo stato di avanzamento degli ufficiali ,
ritengo che occorra riesaminare tutta la ma-
teria, vedendo se non sia possibile tornare s u
una vecchia proposta presentata dal grupp o
di maggioranza . Mi riferisco a una proposta
mia e dell'onorevole Filippo Guerrieri in
virtù della quale 1 : ufficiale, valutato per un a
prima e una seconda volta e giudicato idoneo ,
verrebbe collocato nella posizione di congedo ,
fruendo del trattamento di quiescenza de l
grado immediatamente superiore .

Non so quale sarebbe l'onere che compor-
terebbe una proposta di legge articolata in
questa maniera, ma vorrei che veramente i l
ministro della difesa e quello del tesoro pon-
derassero seriamente questo problema, dall a
cui soluzione dipende non soltanto il poten-
ziamento delle nostre forze armate, ma anche
il morale e l'efficienza dei quadri .

Non dobbiamo dimenticare il dramma ch e
vive l'ufficiale il giorno in cui viene posto in
quiescenza . Infatti, finché si ,è in servizio, una
serie di emolumenti accessori, anche se limi-
tati (come l'indennità militare, l'indennità
operativa o di volo o d'imbarco, l'indennit à
vestiario e qualche altra) integrano lo sti-
pendio; ma il giorno in cui vengono collocati
in congedo, questi ufficiali vivono ore vera-
mente drammatiche, specie coloro i quali frui-
vano di alloggi demaniali .

A questo riguardo, signor ministro, mi
permetto di sottolineare l'opportunità d i
un'altra indagine : quanti tra ufficiali e sottuf-
ficiali godono di case costruite con i benefici
statali ? Mi riferisco alle case costruite dal-
1'I .N.A.-Casa, degli Istituti case popolari ,
dall' « Incis » e dalle cooperative a contribut o
statale . Io ritengo che in Italia una persona
su cinque disponga di un alloggio proprio co-
struito con il concorso dello Stato . Vorrei in-
vitarla, signor ministro, a dirci quanti mi-
litari, all'atto di lasciare la carriera, fruiscon o
di un simile alloggio . Se sarà risolto questo
problema, io ritengo che un considerevolis-
simo passo in avanti sarà stato compiuto .

È inutile escogitare sistemi vari per au-
mentare le indennità accessorie : sono emolu-
menti che non sodisfano gli interessati, i n
quanto le indennità accessorie non influiscon o
sul trattamento di quiescenza . Tutti gli sforzi
dei ministri della difesa e del tesoro devon o
essere indirizzati nel senso di cercare una so-
luzione alla legge sull'avanzamento, e d i
giungere all'assorbimento di tutte o quanto
meno di parte delle indennità militari nel trat-
tamento economico base . E ciò tenendo pre-
sente anche la considerazione secondo la quale



Atti Parlamentari

	

— 2999 —

	

Camera dei beputati

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 21 OTTOBRE 1958

i militari vanno in congedo dieci anni prima
dei civili, non avendo così la possibilità di ma -
turare almeno cinque scatti biennali . E il mi-
nistro della difesa, che in seno al Consiglio de i
ministri deve sostenere questa categoria di di -
pendenti dello Stato ed ha la responsabilit à
per tutto quello che attiene all'aumento dell a
efficienza ,dei quadri militari, può ben dire a i
colleghi del Consiglio dei ministri che i mili-
tari, secondo una statistica che può essere ac-
certata in ogni momento, anche dagli organ i
responsabili del Ministero del tesoro, godono
del trattamento di quiescenza in misura infe-
riore di 3, 4 e 5 anni rispetto ai civili, perché
proprio per effetto delle fatiche particolari cu i
sono sottoposti, la durata della vita media s i
abbassa . Quindi, è anche questo un element o
del quale bisogna tener conto, perché il sa-
crificio personale va valutato nella sua esatta
importanza .

Concludo, onorevole ministro, illustrando
molto brevemente l'ordine del giorno che ri-
guarda la famosa perequazione del tratta-
mento economico dei sottufficiali . Ella, signor
ministro, e non dovrò• spendere molte parole
per convincerla, perché della cosa è convint o
più di me, si farà assertore caloroso in seno
al Consiglio dei ministri, affinché finalment e
quest'ultima richiesta dei sottufficiali possa es-
sere esaudita . Abbiamo inteso da parte de l
Ministero del tesoro prospettare delle resi-
stenze in ordine alla soluzione di questo pro-
blema. Mi piace far presente che le difficoltà
avanzate, a suo tempo, dal Ministero del te -
soro, il giorno in cui io e il collega onorevol e
Guerrieri, andammo a discutere la question e
presso quel dicastero, caddero una dopo
l'altra e non ne rimase in piedi neppure una .
Si finì col dare ragione alla nostra tesi che è
una tesi quanto mai giusta .

In seguito ai provvedimenti delegati, ab-
biamo visto migliorare le condizioni econo-
miche -dei postelegrafonici, dei ferrovieri, d i
tutti gli impiegati dello Stato in genere, ma i
sottufficiali sono rimasti a metà strada, non
hanno avuto un definitivo assestamento . Si è
provveduto per i professori, gli insegnanti, e
anche per altre categorie di dipendenti sta -
tali, ma i sottufficiali non hanno avuto l'alli-
neamento giuridico definitivo in ossequio a i
deliberati della legge delega . Ora, un pas-
so per risolvere questa situazione bisognerà
farlo nell'interesse di tutti, se noi teniamo
presente i servizi delicati a cui sono prepost i
questi sottufficiali, sia che prestino servizio a d
una stazione di carabinieri, o siano addett i
all'apparato macchine di incrociatori, sia che
abbiano la responsabilità di pilotare reattori

o svolgano le loro funzioni in una scuola d i
volo, o presso stazioni radar per non parlar e
delle responsabilità dei sottufficiali della
guardia di finanza o polizia forestale o agent i
di custodia .

Ebbene, dobbiamo convenire che essi rap-
presentano i gangli vitali dell'organizzazione
territoriale e militare della nostra difesa e
non si può fare a meno di tenere presente an-
che il loro sacrificio personale nell'espleta-
mento dei loro compiti .

Signor ministro, ho detto su questo pra-
blema quanto stava in me . Certamente con-
fortato dalla sua comprensione devo ritenere
che nei riguardi dei militari, questa possa es-
sere la volta buona per dar loro un gradit o
annuncio e cioè che dal Parlamento e dal Go-
verno sono scaturiti dei provvedimenti ch e
sanano situazioni di estrema ingiustizia ,
provvedimenti che vogliono maggiormente
potenziare le nostre forze armate che, co-
munque pensino gli amici dell'estrema sini-
stra, restano la parte più nobile della grand e
patria comune. (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Semeraro, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno :

« La Camera ,

vista la situazione del personale civil e
addetto alle mense della marina militare ;

ritenuto che il servizio viene disimpe-
gnato su mezzi di imbarco in continuo movi-
mento da una base ad un'altra ;

constatato che il trattamento economico
è uguale a quello dei salariati pagati tutti i
giorni dell'anno e che detto personale è d i
circa 200 unità,

fa voti

che venga riconosciuto alla detta categoria
un assegno di imbarco in ragione di lire 200
giornaliere, ed una indennità di disagiato al-
loggio quando le unità trovansi ai lavori ; che
venga corrisposto il lavoro straordinario du-
rante il periodo della navigazione » .

L'onorevole Semeraro ha facoltà di parlar e
e di svolgere questo ordine del giorno .

SEMERARO, Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sinistro, non mi intrat-
terò a lungo, data la brevità ,del tempo a di-
sposizione, e mi limiterò soltanto ad illustrar e
il mio ordine del giorno che riguarda una ca-
tegoria limitatissima (si tratta di 200 unità
circa) di salariati, più precisamente i cuochi e
i maestrini di bordo delle unità navali . Pro-
prio perché si tratta di una categoria di pro-
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porzioni così modeste, non se ne è mai parlat o
in questa Camera .

Onorevole ministro, mi permetto di richia-
mare la sua attenzione sull'opera che quest i
benemeriti elementi, i quali vivono per molt i
mesi lontani dalle proprie famiglie, svolgono
sulle unità in cui sono imbarcati, soprattutt o
durante la navigazione, quando cioè hanno u n
orario continuo di lavoro e devono, anch e
nottetempo, rimanere a disposizione del per -
sonale di bordo per tutte le esigenze di ser-
vizio e per tutte le evenienze .

Come tutti gli ordini del giorno, onorevole
ministro, anche il mio prevede un onere fi-
nanziario, che potrebbe essere affrontato con
maggiore facilità se si tenesse conto delle con -
dizioni in cui questi salariati vivono, dei di-
sagi che sono costretti a sopportare . Si tenga
presente che vi sono cuochi e maestrini di bor-
do di Taranto, i quali, quando le unità naval i
sono a Napoli, sono costretti, alla fine de i
piccoli permessi loro concessi, a pagare d i
tasca propria il biglietto ferroviario, senz a
alcun rimborso .

Onorevole ministro, non affido certo que-
sta categoria di salariati al suo buon cuore ,
perché, se fossero affidate al suo buon cuore ,
tutte le nostre richieste sarebbero accolte : le
chiedo, quindi, di fare il possibile affinché
questi elementi vengano accontentati nell e
loro aspirazioni o, perlomeno, di esprimer e
una parola buona di aspettativa per quest a
benemerita categoria che si preoccupa del
mantenimento in efficienza di tutti i militar i
della nostra marina, ufficiali e marinai . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Romualdi, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno :

« La Camera ,

esaminata l'attuale composizione del
Consiglio supremo di difesa ,

invita il Governo

a predisporre un provvedimento che contem-
pli che entrino a far parte del massimo con-
sesso della difesa, oltre al capo di stato mag-
giore generale, i capi di stato maggiore delle
tre armi e che preveda, in seno all'organismo ,
un Segretariato generale da affidarsi ad un
ufficiale di alto grado che ne assicuri la con-
tinuità dei lavori » .

Ha facoltà di parlare e di svolgere questo
ordine del giorno .

ROMUALDI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, la fretta con cui
si discute il bilancio della difesa non mi pare

molto confortante ai fini della serenità e dell a
serietà con cui dovremmo parlare della nostra
politica militare e con cui dovremmo cercare
di fare il punto su questa spesa di seicent o
miliardi, veramente non indifferente per i l
bilancio italiano, che solleva ogni anno, i n
ogni occasione, molte critiche, che potreb-
bero perfino essere giustificate, se non v i
fossero o non vi potessero essere delle consi-
derazioni di fondo, di ordine generale, serie ,
che quasi mai, però, si fanno in occasion e
della discussione del bilancio, e che neppur e
si fanno nel paese, allorché si discutono i
problemi fondamentali alla vita della nazione .

La politica militare, infatti, non è molto
di moda, non è una politica che piaccia e
direi quasi che tutto ciò che è militare in
Italia ha l'aria di essere clandestino : tutto
procede con una certa circospezione, si ha
paura di urtare tanta gente e tanti spiriti no -
bili e alti ; soprattutto sembra si abbia paura
di urtare la sensibilità di politici puri ch e
pare caratterizzino un po' la nostra democra-
zia e anche lo spirito dell'attuale Governo,

Nel breve tempo che mi è concesso no n
credo che si possa tracciare il quadro dell a
politica militare di un paese che- vuole, o pre-
tende di essere un paese serio ; di quella po-
litica militare che è poi, a mio modesto av-
viso, il fondamento della stessa politica estera ,
a meno che non si ritenga che questa poss a
consistere in iniziative del tipo dei grotteschi
colloqui di Firenze o nei vari viaggi che in
questi ultimi tempi hanno fatto molti perso-
naggi ufficiali e non ufficiali del nostro Go-
verno, compreso il piacevole viaggio dell'ono-
revole Pacciardi, del nostro presidente dell a
Commissione difesa, che ha passato alcun e
settimane nel medio oriente, il che mi auguro
sia almeno servito a convincere sempre meglio
che gli arabi amano molto avere degli amici ,
ma vogliono degli amici forti . Amano la li-
bertà, ma vogliono le armi, cioè credono negl i
amici potenti, industrialmente ed economica-
mente forti, ma che abbiano anche una strut-
tura militare solida : perché i popoli arabi ,
che proprio da taluni filomussulmani demo-
cristiani vengono presi poco sul serio, al

punto di considerarli capaci d'incontrarsi paci-
ficamente con tutto il resto del mondo ostil e
ai loro interessi e alle loro aspirazioni, i po-
poli arabi, dicevo, sono viceversa dei popol i
seri, dei popoli che guardano al sodo, ch e
vogliono degli amici che contano, non quell i
che non contano niente. E la nuova « politica
delle mani nette », di cui si è sentito parlare
addiritttura credo dal Presidente della nostra

Repubblica, può tutt'al più interessare la no-
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stra coscienza di buoni cristiani, di buoni
cattolici, ma non interessa nessun altro nel
mondo e tanto meno i popoli arabi, e tanto
meno può giocare in qualche modo nell'im-
portantissimo ruolo che attualmente sta as-
sumendo la politica mediterranea .

Quindi, per poter giustificare, dicevo, que-
sti quasi 600 miliardi, che pure essendo infe-
riori per percentuale alle spese che stann o
affrontando in questi anni (che dovevano es-
sere di pace assoluta, garantita, democratica ,
ma che sono viceversa di guerre continue ! )
gli altri paesi, sono tuttavia un peso conside-
revole che deve avere una sua precisa e solid a
giustificazione, non tanto sul piano ammini-
strativo (perché nessuno mette in dubbio ch e
questi denari siano spesi bene dal punto d i
vista amministrativo), ma dal punto di vista
politico .

In altri termini, per giustificare quest a
spesa si deve essere assolutamente convint i
che essa è necessaria, anzi indispensabile . S i
tratta in verità di una spesa fondamental e
per la vita della patria per i suoi aspett i
politici, per i suoi aspetti economici, ed an-
che per i suoi aspetti morali : perché le forze
armate sono un elemento fondamentale dell a
stessa morale dei popoli . I popoli che finiscono
con l'odiare la vita militare, la disciplina mi-
litare, col rifuggire da essa, si indeboliscono ,
non v'è dubbio . Sono luoghi comuni, si dice ,
ma in sostanza sono secolari verità che con-
tinuano e continueranno ad essere vere . I
giovani che non amano la disciplina militare ,
che non hanno il senso delle cose storiche e
delle cose presenti che sono riassunte dall e
virtù militari rappresentate dalla bandiera ,
sono dei giovani destinati a non contare
niente . E per un paese di 50 milioni di uo-
mini, che ha quindi delle formidabili respon-
sabilità presenti e future, ciò è disastrosa -
mente grave . Ecco perché noi restiamo male
quando sentiamo i massimi responsabili della
nostra nazione dire che le spese militari rap-
presentano un tragico lusso (nemmeno più
una tragica necessità !) ; e poi quando si sente
ripetere di tanto in tanto il solito paragone :
speriamo di poter spendere dì più per l a
scuola che per le forze armate (ce lo augu-
riamo tutti, ma vorremmo sapere cosa si in -
segnerà nella scuola !) .

Speriamo, si dice anche, che si possa spen-
dere di più per la vita dei campi, per i trat-
tori, per l'edilizia popolare, e meno per l e
forze armate ; che si possa spendere di pi ù
per il turismo e meno per le forze armate .
Queste spese militari divenute termine di pa-
ragone sempre presente, sempre ritornante,

dimostrano la nostra convinzione che si stiano
forse spendendo male questi 600 miliardi .
Perché questi soldi siano giustificati si dev e
invece avere la coscienza di spenderli bene ,
per esigenze che non sono soltanto, onorevol e
Segni, esigenze di sicurezza, così come s i
dice comunemente, così come si ripete da
anni, ma esigenze d'altro genere anche, ch e
rappresentano qualcosa di più della stess a
sicurezza, qualcosa di diverso, perché le esi-
genze militari fanno parte di tutta l'imposta-
zione politica, di una certa alta impostazione
morale della vita di un popolo .

Per questo noi vorremmo che la politica
militare diventasse più aperta, più nota, men o
clandestina; che i militari non avessero pi ù
l'impressione – dico questo perché è la ve-
rità – di essere dei tollerati in Italia, di es-
sere della gente per cui è necessario fare dell e
spese pesantissime ma che, se non ci fosse ,
sarebbe meglio . Tutto questo non va assolu-
tamente, crea uno stato d'animo e una condi-
zione psicologica e spirituale del tutto nega-
tivi . D'altra parte, se si vogliono effettiva -
mente ricostruire le forze armate, questo è
il primo passo che occorre fare : dare ai mi-
litari la sensazione ch'essi sono dei cittadin i
di primissimo ordine, che essi appartengono
con tutti i - dovuti riconoscimenti, anche d i
natura economica, alla vita del paese .

A tal fine bisogna fare qualcosa, ad esem-
pio, anche per quanto riguarda le prece-
denze : in proposito io presenterò un ordin e
del giorno . Quando hanno luogo le cerimonie ,
nei resoconti delle stesse è ormai d'uso ricor-
dare le alte cariche delle forze armate, dop o
la elencazione, doverosissima, delle varie
autorità politiche con la classica banale for-
mula « e le autorità militari n . Sembra una
sciocchezza, ma non lo è affatto . Questo m i
fa venire in mente le critiche teatrali, nell e
quali, dopo aver parlato degli attori e com-
primari, si aggiunge : « e bene gli altri » . I l
che, riferito ai soldati della nostra patria, è
semplicemente offensivo .

Anche in questo campo occorre dunqu e
essere oculati e premurosi, perché i militar i
hanno una loro sensibilità, della quale biso-
gna tener conto, perché sia da tutti rispettat a
e difesa, tenendo inoltre conto che ad essa
poi si ricorre quando fa comodo per chieder e
ai militari di affrontare certi sacrifici . Noi
vogliamo, ad esempio, che i militari portino
la divisa : si deve ricominciare ad avere il
gusto ed anche il coraggio di andare in di-
visa, perché il portare la divisa crea un clima ,
un'atmosfera necessari al prestigio delle forz e
armale. Naturalmente occorre compensarli
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per il sacrificio, perché proprio di sacrifici o
si deve ormai parlare in questo paese disa-
bituato a certe cose . Compensarli material-
mente e moralmente : col rispetto e col rico-
noscimento delle loro necessità .

Un'altra considerazione devo aggiungere :
avviene addirittura che del Consiglio supe-
riore della difesa – il massimo organo ne l
quale si studiano i grandi problemi della di -
fesa, e che non può avere quindi soltanto ca-
rattere politico – faccia parte soltanto il cap o
di stato maggiore generale : su 20 persone vi
è solo un militare di carriera . Mi parrebbe
logico che ella, onorevole ministro, si adope-
rasse per farvi entrare almeno i capi di stato
maggiore delle tre armi . Inoltre dovrebbe es-
sere creato un segretariato generale di questo
Consiglio superiore di difesa, affidato ad un
alto esponente della vita militare, capace d i
dare una continuità tecnica ed anche politic a
a questo organo, che altrimenti non si ved e
come possa affrontare certi problemi con l a
necessaria organicità ed esperienza . E in ciò
tenendo conto dell'esigenza ormai universal-
mente ammessa di inserire sempre più re-
sponsabilmente gli esponenti militari nel qua-
dro preliminare dello studio e dell'imposta-
zione della difesa nazionale, e non soltant o
della sua materiale esecuzione . Questo indub-
biamente è uno degli elementi fondamentali :
la rivalorizzazione morale, questa necessit à
di ridare prestigio alle forze armate, di essere
tutti noi responsabili della politica nazionale
concretamente vicini a questi soldati, ai qual i
dobbiamo chiedere sempre di più, ma a i
quali dobbiamo anche dare qualcosa di più
di quanto non si sia riusciti a dare fino a
questo momento .

Poi, naturalmente, vi sono delle precis e
rivalutazioni di ordine economico, indispen-
sabili se vogliamo difendere il valore tecnico
del nostro complesso militare . Oggi, fatal-
mente, camminiamo verso una tecnicizzazion e
sempre più approfondita nel campo delle tr e
armi : abbiamo dunque bisogno di ingegneri ,
di chimici, di studiosi d'ogni disciplina, d i
tecnici di altissimo rango. Li stiamo prepa-
rando, è vero : abbiamo ancora delle buon e
scuole, soprattutto nel settore della marina :
scuole di altissima ingegneria navale, d'in-
gegneria meccanica di prima qualità . Ma i
giovani che escono dalle scuole militari e ini-
ziano il loro servizio col grado di sottotenente
e poi di tenente, percepiscono stipendi cos ì
miseri rispetto a quelli che si percepiscono
nella vita civile, che, dopo tre o quattro anni ,
appena possono, appena hanno superato il
vincolo militare, se ne vanno . Vanno ad ali-

mentare l'industria privata. Il che può esser e
una bella cosa, una sodisfazione per le scuol e
militari, anzi lo sarebbe, se non impoveriss e
tecnicamente lo schieramento industriale e
tecnico delle forze armate .

Noi abbiamo dunque bisogno di trovare
qualche sistema ; pur senza scardinare le bas i
dell'attuale ordinamento retributivo degli uf-
ficiali e dei sottufficiali . Qualcosa che garanti-
sca meglio gli specializzati, gli uomini d i
maggiore preparazione e capacità, e che stu-
diando di più e impegnandosi di più, devon o
avere un riconoscimento tangibile maggiore .
Anche perché, onorevole ministro, occorre te-
ner conto che qualunque compenso è sempre
valutato ponendolo a raffronto col compens o
che altri uomini, dello stesso rango e dell a
stessa preparazione, percepiscono in altre
branche e particolarmente con quelle dell a
vita civile . Un raffronto penoso nel nostr o
caso, aggravato dal fatto che in questo stran o
paese che è l'Italia nelle industrie di Stat o
o, per lo meno, parastatali (perché non s i
capisce bene quale sia la vera fisionomia giu-
ridica e pratica di determinate grandi e gros-
se industrie italiane), quindi proprio là dov e
dovrebbero vigere determinate regole non i n
contrasto con la situazione retributiva dei
funzionari dei veri e autentici organi dello
Stato, vediamo invece che vi sono stipend i
altissimi, i più alti fra tutti : compensi vera -
mente degni di un grande paese, che ha molt o

danaro a disposizione . Nelle industrie del-
l'I .R .I ., per esempio, si sta magnificamente
bene . Non voglio naturalmente che d'ora in-
nanzi si stia male : anzi, vorrei che chi lavor a
in qualunque impresa, azienda, attività fosse
compensato sempre meglio . Ma non vorrei
vedere sperequazioni così brutali, gravi a l
punto da costringere fatalmente, anche chi h a
la maggiore buona volontà di restarvi, a d
allontanarsi dalle nostre forze armate . Perché
tutto questo si deve aggiungere, purtroppo,
come dianzi dicevo, al poco prestigio che sem-
bra oggi circondare le nostre forze armate e ,
quindi, al disagio in cui questi uomini, que-
sti giovani così ricchi di capacità e di doti s i

vengono a trovare .
È indispensabile e urgente quindi ovviar e

a questi inconvenienti, perché le nostre forze
armate hanno assoluto bisogno di personal e
tecnico per migliorare la loro struttura tec-
nica. Hanno bisogno di giovani preparatissimi
capaci di rinnovare il nostro apparato mili-
tare, perché, onorevole Segni, le voglio subit o
dire che ho l'impressione che in materia no i
siamo molto indietro ! Non voglio discono-
scere quel che nelle forze armate è stato fatto
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in questi anni e devo convenire che non er a
facile realizzare qualcosa di concreto . Ma
guai a noi se pensassimo di avere forze armat e
veramente capaci di tenere, sia pur pallida -
mente, il confronto con quelle dei popoli dell a
nostra statura ! Noi siamo appena agli inizi ,
abbiamo un esercito vetusto nella struttura e
nei mezzi, armato coi surplus, cioè con armi
vecchie di venti e più anni .

Quest'anno, . accogliendo un gentilissimo
suo invito, onorevole ministro, sono andat o
ad assistere ad una fase delle manovre del-
l'esercito relativa alla grande adunata e al-
l'impiego rapido della divisione « Trieste » :
sono rimasto ammirato – devo dire – dell o
spirito degli uomini, degli ufficiali, dei sottuf-
ficiali e dei soldati, ma sono rimasto altres ì
leggermente sconcertato dalla povertà del loro
armamento. La massa di fuoco dei nostri plo-
toni, compagnie, battaglioni, raffrontata a
quella di analoghi reparti di altri paesi, è mo-
destissima . Noi avremmo assolutamente biso-
gno di rinnovare, di rimodernare tutto quest o
armamento, perché è meglio un piccolo eser-
cito, è meglio avere una o due divisioni d i
meno, purché quelle che restano siano armate
bene, equipaggiate bene, con soldati vestit i
bene e curati . Ed è proprio un vero peccat o
che non si sia pensato, fin dagli inizi dell a
ricostituzione di questo esercito che valeva l a
pena di rompere, per avere qualcosa di vera-
mente nuovo, con tante inutili false tradizion i
(vi sono tradizioni utili ed indispensabili ,
come vi sono cattive abitudini che si scam-
biano per tradizioni, e che negli organismi ch e
hanno lunga vita finiscono con l'assommars i
in modo negativo) .

Tutto questo rammodernamento deve inte-
ressare, naturalmente, anche la marina e
l'aviazione, perché il nostro collega relatore
mi pare molto ottimista, per esempio, quando
ritiene di poter dire che siamo a buon punto
per raggiungere le 200 mila tonnellate di unit à
della marina militare . Onorevole Baccelli, noi
siamo purtroppo molto più indietro . Se voles-
simo fare sul serio la somma del tonnellaggi o
valido, di quello che conta, di quello che può
tenere il mare in tempo di guerra, di quello
che può sparare, avremmo degli amari e ma-
gri risultati . Somme modestissime, così lon-
tane da questo traguardo delle 200 mila ton-
nellate, da poter dire oggi, senza voler esser e
troppo pessimisti, che l'attuale situazione della
nostra marina è assolutamente inesistente da-
vanti ai bisogni e alle necessità della nazione .

Nel quadro dei nostri impegni noi dob-
biamo pensare di tutelare il nostro traffico
commerciale, perché questo e non altro pare

essere il tema strategico della nostra marina .
Ma per la tutela del traffico di circa 2 milion i
e mezzo o 3 milioni di tonnellate di naviglio
mercantile, dovremmo avere come minimo
proprio le 200 mila tonnellate di naviglio mi-
litare previste o anche qualcosa di più . Ma
la realtà è che, avendone noi si e no (non vo-
glio dire una cifra) nemmeno un quinto, siam o
così al di sotto del minimo necessario che pro-
babilmente questo quinto diventerebbe inutil e
ai fini operativi, cioè a quei fini per i quali
si stanno facendo i sacrifici per ricostruire l a
marina italiana, la cui efficienza è nulla al d i
qua di certi limiti che occorre quindi raggiun-
gere e superare al più presto, pena l'inutilit à
dei precedenti sacrifici . A tale proposito, oc -
corre tenere presente la necessità di ricordars i
della energia nucleare come nuovo aspetto
della tecnica navale . Così per l'aviazione. Pur -
troppo non è vero che in questo campo si si a
alla pari con le promesse e gli impegni anch e
internazionali (non mi voglio riferire nem-
meno lontanamente agli impegni di Lisbona ,
che ci avrebbero permesso addirittura un a
aviazione formidabile) . Oggi non abbiam o
nemmeno un terzo del necessario . Però altri
successivi impegni non sono stati ancora man -
tenuti e siamo a tutt'oggi decisamente lontan i
dall'avere quello che sarebbe necessario pe r
metterci in condizioni di disporre sul seri o
di aviazione da guerra efficiente, moderna, ca-
pace di fronteggiare i nostri bisogni minim i
e di assolvere i propri compiti .

Ma tutto questo, ripeto, costituisce prim a
un impegno morale, poi ,un impegno econo-
mico . Mi si fa presente, naturalmente, che con
il bilancio che abbiamo, anche se bene ammi-
strato, non è facile andare incontro a quest e
necessità .

Avrei quasi la presunzione 'di dire che ,
se avessimo un lungo tempo per discutere que-
sto bilancio, se non ci trovassimo sempre in
condizioni di dover risolvere in cinque minut i
(perché è strano mondo politico il nostro in
cui le cose gravi e i gravi impegni devono
essere sempre risolti in cinque minuti) i nostr i
problemi, il che torna a scandalo e a disdoro
di taluni organismi democratici (che poi non
starebbe proprio a men difendere !), se aves-
simo – dicevo – un po' di tempo, avrei la pre-
sunzione di dimostrare come si potrebbe fors e
salvare diversi e svariati miliardi inutilment e
spesi, per metterli a disposizione delle forz e
armate, del rinnovamento dell'esercito, della
marina e dell'aviazione .

Ma anche in questo campo innanzitutto
bisognerebbe fare una premessa di ordine ge-
nerale . Bisognerebbe tentare cioè di riorga-
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nizzare un'industria di guerra, e ciò per ali-
mentare con imponenti nuove iniziative l a
nostra grande industria che langue, per dar
lavoro così ai nostri operai, per far fronte all e
pressanti richieste di occupazione . È inutile
sperare la piena occupazione da industri e
esclusivamente di pace . Il mondo è quello che
è e il nostro paese non può certo essere l a
mosca bianca che si regola in maniera diversa .
Gli altri paesi agganciano la fortuna e lo svi-
luppo economico della loro grande industria d i
pace al progresso dell'industria di guerra . Noi
dobbiamo fare altrettanto, e tentare di rimo-
bilitare, anche con impiego massiccio di de-
naro (invece di impiegarlo solo a parole com e
purtroppo sarà nel corso della riforma della
scuola, oppure in attività veramente inutili e
demagogiche, almeno sul piano economico) i l
formidabile complesso delle industrie italiane ,
venendo incontro tra l'altro alla esigenza di
lavoro del nostro popolo e alla produzione di
maggiore ricchezza . Si può partire da questa
premessa per affermare che a più utili e co-
raggiosi impieghi potrebbero far seguito vere
e proprie economie, risparmiare decine di mi-
liardi da mettere a disposizione per il ram-
modernamento delle armi e degli altri mezz i
bellici . Si dovrebbe, ad esempio, avere il co-
raggio, onorevole ministro, di tagliare grosso
nel corpo della alta ufficialità, parte dell a
quale non serve e dovrebbe essere mandata a
casa . Questa alta ufficialità avrebbe dovuto es-
sere messa a riposo nel momento in cui si sono
riformate le nostre forze armate, mantenendo
in servizio soltanto gli elementi necessari . Non
si può vivere di falsi sentimentalismi quando
si rappresenta e si difende la vita dello Stato.
Nella situazione attuale parecchie persone po-
trebbero essere più vantaggiosamente tenute
a casa, ben pagate, naturalmente, secondo i
meriti e la dignità, con ottime pensioni . piut-
tosto che mantenute in servizio . Si paghereb-
bero soltanto le pensioni ma non gli inutil i
uffici che via via si formano attorno a ciascuna
di esse .

Potremmo incominciare a prendere in con-
siderazione le industrie e gli arsenali dell'am-
ministrazione militare come industrie capac i
di operare direttamente e produrre nel camp o
normale dell'industria italiana, e cominciar e
quindi ad economizzare, impiegandoli e sfrut-
tandoli meglio, gli sforzi e il denaro che spesso
vengono spesi soltanto per mantenere in pied i
situazioni assistenziali, ma produttivistica-
mente negative . Sia ben chiaro che io non
consiglio di mandare a spasso nessuno : desi-
dererei soltanto attivizzare e utilizzare co n
criteri economici la nostra macchina produt-

tiva : far lavorare, ma proficuamente tutti co-
loro che in qualunque modo sono mantenut i
alle dipendenze dello Stato e dei suoi grand i
complessi industriali, altrimenti destinati ad
essere a caro prezzo la scuola dei vagabondi e
degli attivisti politici .

Siamo altresì del parere che dovrebber o
essere eliminati tutti gli uffici non indispensa-
bili, anche se ciò dovesse provocare altr e
« guerre di Sulmona » . E assolutamente ne-
cessario articolare meglio l'organizzazione lo-
gistica delle nostre forze armate . Esistono
purtroppo numerose basi navali e campi d i
aviazione inutili, e tutto un sistema di uffici
d'ogni genere che potrebbe farci realizzare ,
se modificato, fortissime economie a tutto van-
taggio di un miglioramento tecnico e funzio-
nale del nostro complesso militare .

A questo punto potrei anche aver termi-
nato, data la brevità del tempo a disposizione ,
se non dovessi aggiungere una parola a pro-
posito dell'aviazione civile e a proposito dell a
dolorosa situazione della difesa civile . Per
l'aviazione civile hanno parlato tutti molto
bene, molto bene sintetizzando le vicende stra-
nissime a cui essa è andata incontro, dagli
organismi svariati che sono stati proposti pe r
la sua direzione, alle situazioni pratiche in cu i
ci siamo venuti a trovare via via in quest i
anni . L'onorevole Veronesi, ieri, ha illustrato
alla Camera dati addirittura spaventosi ch e
credo abbiano preoccupato un po' tutti, com-
preso forse l'onorevole ministro Segni e il sot-
tosegretario Garon . L'onorevole Veronesi ha
detto ieri delle cose che forse ignoravamo tutti .
Noi siamo gli ultimi nel mondo, con le nostr e
linee civili ci troviamo in condizioni pietose ,
ma quello che è più grave è che l'onorevol e
Veronesi ha dimostrato come saremo in con-
dizioni ancora peggiori domani, perché nep-
pure oggi sono stati preparati i piani sfrutta-
bili nel 1960, nel 1962 e nel 1964, essendo noto
che la nuova tecnica aeronautica ha necessità
di molto tempo per giungere alla fase esecu-
tiva dei suoi piani di produzione in serie . Lo
stesso onorevole Veronesi ha detto che, anch e
predisponendo ora i piani di acquisto non po-
tremo che essere gli ultimi nel 1962 o nel 1954,
ragione per cui non ci resta che sperare che ,
almeno nel 1970, saremo in una posizione pi ù
favorevole dell'attuale, malgrado le nostre ar-
cidimostrate difficoltà a concludere qualche
cosa di serio in questo settore. Infatti, se riu-
sciremo a metterci al passo con gli altri, ad
inculcare nella popolazione una coscienza del -
l'aviazione civile, se riusciremo a renderc i
conto di aver commesso un grave delitto quan-
do abbiamo lasciato che la nostra industria
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aeronautica si disperdesse, solo allora avremo
speranza di risalire e di non continuare al -
l'infinito ad essere debitori di tutti .

Onorevole Baccelli, noi abbiamo bisogno di
ben altro che dei 150 apparecchi che ci sono
stati ordinati per contentino dalla N .A.T .O .
Se l ' apparecchio era buono, come crediamo lo
sia, occorreva investire la nostra industria
della sua produzione in serie . E non è che ci
manchino i mezzi od i soldi . Più di ogni altra
cosa ci manca la volontà e ci manca il corag-
gio per affrontare questo problema dell'indu-
stria aeronautica, che pure è fondamentale pe r
la stessa vita dell'aviazione civile . Occorre te-
ner presente, signor ministro, che un paese ,
ad un certo momento, ha il dovere di fare un
poco da solo, di costruire da solo, ad esempio ,
ciò che gli necessitta per volare, per allacciar e
modernamente i propri interessi a quelli degl i
altri popoli . Una nazione come la nostra h a
il dovere di fare risorgere la propria industri a
aeronautica . La quale industria aeronautica
ha qui una grande tradizione, e fu un tempo
veramente colossale. Ma, come ho detto, f u
poi lasciata delittuosamente disperdere . All'in-
finito ?

Per quanto riguarda l'organismo che deve
presiedere al settore, io sono d'accordo co n
l'onorevole Veronesi . Facciamo Intanto l'alto
commissariato alle dipendenze della Presi-
denza del Consiglio, senza pregiudicare la
definitiva sistemazione futura di questa impor -
tantissima branca della pubblica amministra-
zione. Fra 5 o 10 anni si potrà forse vedere
se sia il caso di istituire un ministero dei tra -
sporti marittimi ed aerei o un organism o
ancora più vasto, comprendente pure i tra -
sporti terrestri . un discorso che farem o
domani . Per ora, occorre istituire almeno l'alt o
commissariato, come ho detto, con l'avver-
tenza di strutturarlo in modo da consentirgl i
però rapporti di buon vicinato con l'aviazion e
militare, perché molti servizi si confondono ,
e il nostro paese, che è un paese povero, com e
si dice fin troppo spesso, non può consentirs i
il lusso di mantenere doppi servizi, magar i
ambedue insufficienti ed arretrati .

L'ultimo argomento che devo trattare è
quello della difesa civile, e a questo proposito ,
onorevole Segni, devo denunciare l'auten-
tico delitto che si è andati consumando in que-
sti ultimi 8 o 10 anni ai danni della popola-
zione italiana . Crollato il mito della pace e
convintici che fatalmente il problema dell a
sicurezza non era stato risolto con la vittori a
del 1945 (vittoria vostra, per altro non nostra )
avevamo il dovere di preoccuparci di salva-
guardare le popolazioni civili . Il problema do-

veva interessare tutti, senza distinzione di
sorta. A me, anzi, pare veramente strano ch e
i comunisti, i quali protestano per i missili e
gridano all'orrore per la installazione in Italia
delle rampe, non abbiano sentito il dovere ,
se non sollecitati da noi, di reclamare le mi-
sure necessarie per la protezione civile de l
popolo italiano . Perché i comunisti sono i
primi a non essere convinti, malgrado affer-
mino il contrario, che, se dovesse scoppiare
un conflitto, il nostro paese non sarebbe bom-
bardato . Se dovessero avanzare subito le trup-
pe russe, sarebbe bombardato dagli americani ;
se dovessero resistere le nostre forze, o doves-
sero resistere le forze anglo-americane o co-
munque della N .A.T .O., state pur tranquill i
che i russi bombarderebbero l'Italia senza
tener conto degli amatissimi compagni .

E allora è necessario fare sul serio il mas-
simo sforzo per la difesa civile . Devo darvi
atto che voi avevate preparato una legge molt i
anni fa . Tuttavia, di leggi che non piacevan o
a tanti di noi ne avete approvate molte ; ma,
in questo caso, è proprio strano che vi siate
fermati davanti a una opposizione che non
aveva la maggioranza e che non poteva quind i
impedire l'approvazione di una legge che im-
postava il problema, e metteva il nostro paese
in condizione di avere almeno le necessari e
basi per organizzare una difesa civile . Gli
altri Stati hanno stanziato migliaia di miliard i
a questo scopo . Avevo l'intenzione di leggerv i
delle cifre veramente sbalorditive : non lo
farò, per il tempo limitato a disposizione e
per il rispetto che debbo alla pazienza dei col-
leghi . Ad ogni modo, i paesi che hanno impie-
gato minori somme a questo scopo sono quell i
che hanno già speso oltre 500 miliardi . Noi
non abbiamo fatto letteralmente nulla . Esat-
tamente come per lo studio e per gli esperi-
menti nucleari, per i quali, dopo molti pen-
samenti, abbiamo messo a disposizione l'in-
credibile cifra di 4 miliardi, mentre la Francia
– che è la più modesta – ne ha messi 800 . Ora
nel campo della difesa civile non si è fatto
nemmeno questo .

La difesa civile richiede una particolare
preparazione del personale addetto e una pre-
parazione tecnica e morale dei cittadini ; quin-
di scuole, poi materiale di protezione, ricover i
e gallerie . Infatti, è dimostrato che anche l e
bombe atomiche (ammesso che debbano essere
impiegate : ma un conflitto potrebbe anche ri-
servarci la sorpresa di vedere impiegate arm i
diverse) non sono letali per tutti e in tutte le
condizioni . Da esse e dalle loro irradiazioni c i
si può proteggere . Forse ci si può proteggere
dalle bombe atomiche, almeno dal punto di
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vista meccanico, più di quanto ci si possa pro-
teggere da un corrispondente quantitativo d i
esplosivo di altro genere . Occorrono però i ri-
coveri . Ora, siccome quasi tutte le grandi citt à
italiane (contro le quali certamente sarebber o
diretti questi mezzi di distruzione) hanno bi-
sogno di metropolitane, quindi di gallerie de-
stinate ad usi completamente diversi come i l
traffico, si potrebbe cominciare a prospettar e
la possibilità di conciliare la difesa civile con
altre esigenze che la nazione dovrebbe deci-
dersi a sodisfare una volta per tutte . Questa ,
onorevole ministro, potrebbe essere una util e
indicazione . Ella potrebbe prendere i necessar i
contatti con i colleghi degli altri dicasteri in-
teressati e con i comuni, perché con talun i
accorgimenti tecnici (e la tecnica in quest o
campo può realizzare tutto), noi potremmo
spendere danaro per più usi ; d'altra parte av-
viene spesso che ciò che si prepara per l a
guerra sia utile per la pace, quando vi siano
però intelligenza e sensibilità da parte dei co-
struttori .

Per queste mie franche parole, non vorre i
essere ritenuto eccessivamente pessimista . Pur -
troppo la realtà è che noi siamo in condizion i
veramente gravi dal punto di vista della no-
stra organizzazione militare. Abbiamo biso-
gno di non illuderci per nessuna ragione, m a
in primo luogo al contrario di convincerc i
della estrema necessità di avere finalmente e
sul serio delle vere forze armate . A tale sco-
po, abbiamo bisogno di dare uno scossone allo

spirito del paese, abbiamo bisogno di condurr e
(e lo dico con estrema franchezza) finalmente
una politica .militare seria, aperta, senza ti -
mori e rispetti : altrimenti è inutile tenere i n
piedi un Ministero della difesa costosissimo ,
che finisce per essere in realtà il ministero
dell'assistenza .

Bisogna potenziare le forze armate, anz i
costruire un esercito, una marina, una avia-
zione; ed è necessario costruire la coscienza
degli uomini che devono dirigere queste for-
ze, dando al paese la sensazione che l'Itali a
crede nei valori storici, morali e spirituali che
le forze armate rappresentano, hanno sempr e
rappresentato e continuano a rappresentar e
per l'avvenire .

Di questi valori le nazioni serie hanno i l
culto, e a questi valori dobbiamo anche no i
ritornare per avere la giusta visione della vi a
da seguire, e se vogliamo camminare a fatti ,
e non a parole vaghe, verso il progresso, vers o
la sicurezza, verso la libertà . (Applausi a de-
stra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 12,55 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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